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PREMESSA 
 
La presente relazione accompagna il Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.) del Comune di 
Sant’Agnello ed esplicita i risultati delle considerazioni effettuate nell’ambito della procedura 
di Valutazione di Incidenza. La Valutazione d’incidenza costituisce uno strumento per garan-
tire il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione degli habitat e delle spe-
cie e l’uso sostenibile del territorio compatibilmente con gli obiettivi di tutela dei siti.  
In ambito nazionale la Valutazione d’Incidenza è disciplinata dal D.P.R. n. 357/1997 che at-
tua la Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche modificato e integrato dal D.P.R. n. 120 del 12 
Marzo 2003. L’art. 6 del D.P.R. 120/2003 stabilisce che nella pianificazione e programma-
zione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistico – ambientale dei proposti 
Siti di Importanza Comunitaria (PSIC), dei SIC (Siti di Importanza Comunitaria) e delle Zone 
Speciali di Conservazione (ZSC).  
La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC), identificati dagli Stati 
Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono successivamente desi-
gnati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE “Uccelli” concernente la conser-
vazione degli uccelli selvatici; le aree che compongono la rete Natura 2000 non sono riserve 
rigidamente protette dove le attività umane sono escluse; la Direttiva Habitat intende garan-
tire la protezione della natura tenendo anche “conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle particolarità regionali e locali” (Art. 2). Soggetti privati possono essere 
proprietari dei siti Natura 2000, assicurandone una gestione sostenibile sia dal punto di vista 
ecologico che economico. In Italia, i SIC, le ZSC e le ZPS coprono complessivamente circa il 
19% del territorio terrestre nazionale e più del 13% di quello marino. 
L’elaborazione dello studio di incidenza costituisce un’applicazione della normativa esistente 
riferita alla conservazione degli habitat e delle specie di flora e di fauna presenti nei siti della 
Rete Natura 2000 e al mantenimento e alla coerenza delle funzioni ecologiche; lo studio rap-
presenta uno strumento di valutazione a carattere preventivo rispetto agli effetti che l’atto di 
pianificazione urbanistica potrebbe avere sul territorio, tenuto conto degli effetti quali/quan-
titativi indotti dal piano, delle attività e opere connesse nonché quelli cumulativi derivanti 
dalla sommatoria di altre iniziative presenti al fine di tutelare e conservare gli habitat e le 
specie di flora e di fauna di interesse comunitario, nazionale e regionale presenti. L’analisi 
degli impatti, pur essendo finalizzata ad una valutazione degli effetti su “specie” ed “habitat” 
di rilevante interesse naturalistico e particolarmente vulnerabili, fa riferimento al sistema am-
bientale nel suo complesso, considerando le componenti abiotiche, biotiche e le connessioni 
ecologiche esistenti. Nell’analisi delle possibili interferenze, tuttavia, è indispensabile tener 
conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle risorse naturali e della capacità di 
carico dell’ambiente naturale.  
Nel caso specifico, sono state analizzate le possibili incidenze che il P.U.C. può avere sui siti 
appartenenti alla Rete Natura 2000 presenti nel Comune, e sono state quindi identificati i 
potenziali effetti sui siti stessi; successivamente sono state valutate le misure di mitigazione 
laddove il Piano risulta produrre incidenze significative.  
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1. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 
L’art. 6 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE stabilisce le disposizioni che disciplinano la con-
servazione dei siti Natura 2000. In particolare, i paragrafi 3 e 4 definiscono una procedura 
progressiva, suddivisa cioè in più fasi successive, per la valutazione delle incidenze di qual-
siasi piano e progetto non direttamente connesso o necessario alla gestione del sito, ma che 
possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani 
e progetti, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo (valutazione di inci-
denza). 
La Direttiva “Habitat” è stata recepita in Italia dal D.P.R. 357/1997, successivamente modi-
ficato dal D.P.R. n. 120 del 12 marzo 2003, “Regolamento recante modifiche ed integrazioni 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attua-
zione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminatu-
rali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, il quale, all’art. 5 comma 2 stabilisce che: 
“I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e fauni-
stico-venatori e le loro varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui all’allegato G, uno 
studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli 
obiettivi di conservazione del medesimo. […]”. 
Il territorio comunale è interessato dalla presenza della ZSC “Vesuvio” e della ZPS “Vesuvio e 
Monte Somma”, pertanto il Piano dovrà essere corredato dalla Relazione di Incidenza. 
Ai sensi dell’art. 6 “Valutazione appropriata”, comma 2 del Regolamento n.1/2010 “Disposi-
zioni in materia di procedimento di Valutazione di Incidenza” (Regolamento VI) della Regione 
Campania “I proponenti di progetti, piani territoriali urbanistici e di settore, ivi compresi i piani 
agricoli e faunistico – venatori, interventi e attività che possono avere incidenze significative 
sui siti della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente, presentano una relazione 
di valutazione di incidenza contenente tutti gli elementi di cui all’allegato G) del D.P.R. n. 357 
del 1997, volta a individuare e valutare gli effetti diretti o indiretti sui siti rispetto agli obiettivi 
di conservazione e in relazione alla struttura e funzionalità degli stessi”. I contenuti individuati 
dall’Allegato G del D.P.R. 357/1997 e s.m.i. sono di seguito elencati: 

1. Caratteristiche dei piani e progetti  
Le caratteristiche dei piani e progetti debbono essere descritte con riferimento, in parti-
colare: 
 alle tipologie delle azioni e/o opere; 
 alle dimensioni e/o Ambito di riferimento; 
 alla complementarietà con altri piani e/o progetti; 
 all’uso delle risorse naturali; 
 alla produzione di rifiuti; 
 all’inquinamento e disturbi ambientali; 
 al rischio di incidenti per quanto riguarda, le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

2. Area vasta di influenza dei piani e progetti - interferenze con il sistema ambientale:  
Le interferenze di piani e progetti debbono essere descritte con riferimento al sistema 
ambientale considerando:  
 Componenti abiotiche; 
 Componenti biotiche; 
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 Connessioni ecologiche.  
 
L’elaborazione dello studio di incidenza costituisce un’applicazione della normativa esistente 
riferita alla conservazione degli habitat e delle specie di flora e di fauna presenti nei SIC/ZSC 
e/o nelle ZPS e al mantenimento e alla coerenza delle funzioni ecologiche. Lo studio rappre-
senta uno strumento di valutazione a carattere preventivo rispetto agli effetti che l’atto di 
pianificazione urbanistica potrebbe avere sul territorio, tenuto conto degli effetti quali/quan-
titativi indotti dal piano, delle attività e opere connesse nonché quelli cumulativi derivanti 
dalla sommatoria di altre iniziative presenti al fine di tutelare e conservare gli habitat e le 
specie di flora e di fauna di interesse comunitario, nazionale e regionale presenti. 
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2. DESCRIZIONE DEI I SITI DELLA RETE NATURA 2000 NEL TERRITORIO COMU-
NALE 

 
2.1. LA ZSC “COSTIERA AMALFITANA TRA NERANO E POSITANO” 

L’area della ZSC “Costiera amalfitana tra Ne-
rano e Positano”, codice IT8030006, della 
Regione Biogeografica Mediterranea, si 
estende su una superficie di ha 980 (di cui 
circa 92 nel territorio di Sant’Agnello), Longi-
tudine 14.409444, Latitudine 40.608056. 
La ZSC presenta ripide scogliere (falesie) di 
natura calcarea con presenza di piccoli valloni 
incisi da torrenti che decorrono brevemente 
dai Monti Lattari. 
Gli elementi di particolare qualità ed impor-
tanza sono individuabili nella presenza di bo-
schi misti di caducifoglie e boschi di leccio, e 
di vegetazione delle rupi costiere. Interes-
sante inoltre è l’avifauna migratoria e nidifi-
cante, e la chirotterofauna.  
I tipi di habitat presenti nella ZSC sono: 

CODICE HABITAT 
SUPERFICIE 

COPERTA (%) 

N23 
Altri (inclusi centri abitati, 
strade, discariche, miniere 
e aree industriali) 

5 

N08 
Brughiere, boscaglie, mac-
chia, garighe. Friganee. 

30 

N18 Foreste di sempreverdi 10 

N19 Foreste miste 15 

N05 
Spiagge ghiaiose, scogliere 
marine. Isolotti. 

5 

N16 Foreste di caducifoglie 5 

N09 Praterie aride, steppe 20 

N21 
Arboreti (inclusi frutteti, vi-
vai, vigneti e dehesas) 

10 

 
2.1.1. LE SPECIE DI INTERESSE PRESENTI NELLA ZSC 

Nel presente paragrafo vengono individuate le specie di interesse presenti nella ZSC “Costiera 
amalfitana tra Nerano e Positano”, le cui caratteristiche sono descritte nel successivo para-
grafo.  
All’interno della ZSC i tipi di habitat presenti sono: 

Figura 1: Planimetria ZSC 

Figura 2: Costiera amalfitana tra Nerano e Positano 
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COD HABITAT 
VALUTAZIONE 

GLOBALE 

1240 
Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. en-
demici 

A 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. B 
5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere B 
5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici B 

6220 
Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea 

B 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico A 
8330 Grotte marine sommerse o semisommerse A 
9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia B 

 
Le specie presenti all’interno della ZSC di cui all’articolo 4 della direttiva 2009/147/CE ed 
elencati nell’allegato II della direttiva 92/43/CEE sono: 

SPECIE1:  TIPO2 
VALUTAZIONE 

GLOBALE 

B Alauda arvensis Allodola C B 
I Cerambyx cerdo Cerambice della quercia P B 
B Coturnix coturnix Quaglia comune C B 
R Elaphe quatuorlineata Cervone P A 
B Falco eleonorae Falco della Regina C B 
B Falco peregrinus Falco pellegrino P B 
B Ficedula albicollis Balia dal collare C B 
B Lanius collurio Averla piccola C B 
B Lanius collurio Averla piccola R B 
B Larus argentatus Gabbiano reale nordico P B 
B Larus canus Gavina W B 
B Larus canus Gavina C B 
B Larus fuscus Zafferano W B 
B Larus ridibundus Gabbiano comune C B 
B Larus ridibundus Gabbiano comune W B 
I Melanargia arge  P B 
B Pernis apivorus Falco pecchiaiolo C B 
M Rhinolophus ferru-

mequinum 
Ferro di cavallo maggiore 

P A 

M Rhinolophus hipposideros Ferro di cavallo minore P A 
A Salamandrina terdigitata Salamandrina dagli occhiali P A 
B Scolopax rusticola Beccaccia C B 
B Streptopelia turtur Tortora comune C B 
B Sylvia undata Magnanina R B 
B Turdus merula Merlo P B 

 
1 Uccelli (B), Mammiferi (M), Anfibi (A), Rettili (R), Pesci (F), Invertebrati (I), Piante (P) 
2 Permanente (P), Riproduzione (R), Concentrazione (C), Svernamento (W) 
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SPECIE1:  TIPO2 
VALUTAZIONE 

GLOBALE 

B Turdus philomelos Tordo bottaccio C B 

 
All’interno della ZSC le altre specie importanti di Flora e Fauna presenti sono: 

SPECIE3:  CATEGORIA4 MOTIVAZIONE 

P Alnus cordata Ontano napoletano P Altre ragioni 
P Campanula fragilis Campanula napole-

tana 
P Altre ragioni 

I Ceriagrion tenellum  
P 

Lista rossa specie minac-
ciate 

R Coluber viridiflavus Biacco C Specie annessa 
P Crocus imperati Zafferano d’Impe-

rato 
P Altre ragioni 

R Elaphe longissima Saettone R Specie annessa 
P Erica terminalis Erica tirrenica P Endemiche 
P Helichrysum litoreum  P Endemiche 
R Lacerta bilineata Ramarro occiden-

tale 
C Convenzioni internazionali 

P Limonium remotispiculum Statice salernitano P Convenzioni internazionali 
P Pinguicula hirtiflora Erba unta amalfi-

tana 
P 

Lista rossa specie minac-
ciate 

R Podarcis sicula Lucertola campestre C Specie annessa 
A Rana italica Rana appenninica C Specie annessa 
A Salamandra salamandra Salamandra pezzata 

R 
Lista rossa specie minac-
ciate 

 
2.1.2. GLI HABITAT PRESENTI NELLA ZSC DI CUI ALL’ALLEGATO I DELLA DIR. 92/43/CEE 

Di seguito sono descritte le principali caratteristiche degli habitat presenti nella ZSC. 
a) Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. endemici (1240). 

Scogliere e coste rocciose del Mediterraneo ricoperte, seppure in forma discontinua, da 
vegetazione con specie alo-rupicole. Si tratta di piante per lo più casmofitiche, casmoco-
mofite e comofitiche che hanno la capacità di vivere nelle fessure delle rocce e di soppor-
tare il contatto diretto con l’acqua marina e l’areosol marino. Sono questi importanti fattori 
limitanti per le specie vegetali per cui le piante, che possono colonizzare l’ambiente roc-
cioso costiero, sono altamente specializzate. In rilievo la specie Crithmum maritimum e le 
specie endemiche e microendemiche del genere Limonium sp. pl., rese sito-specifiche da 
particolari meccanismi di riproduzione asessuata (apomissia) e dalla bassa dispersione 
dei propaguli. 

 
 
 

 
3 Uccelli (B), Mammiferi (M), Anfibi (A), Rettili (R), Pesci (F), Invertebrati (I), Piante (P) 
4 Comune (C), Rara (R), Molto Rara (V), Presente (P) 



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 9 di 59 
 

 

HABITAT 1240 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
b) Matorral arborescenti di Juniperus spp. (5210). Macchie di sclerofille sempreverdi medi-

terranee e submediterranee organizzate attorno a ginepri arborescenti. Sono costituite da 
specie arbustive che danno luogo a formazioni per lo più impenetrabili. Tali formazioni pos-
sono essere interpretate sia come stadi dinamici delle formazioni forestali (matorral se-
condario), sia come tappe mature in equilibrio con le condizioni edafiche particolarmente 
limitanti che non consentono l’evoluzione verso le formazioni forestali (matorral primario). 
L’habitat è tipico dei substrati calcarei e si ritrova prevalentemente in aree ripide e rocciose 
del piano termomediterraneo. 

HABITAT 5210 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
c) Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere (5320). Garighe litorali subalofile a do-

minanza di camefite che si sviluppano su litosuoli in una fascia compresa tra le falesie 
direttamente esposte all’azione del mare e le comunità arbustive della macchia mediter-
ranea, con possibili espansioni verso l’interno. Queste cenosi sono presenti lungo la costa 
tirrenica, dalla Liguria alla Sicilia, in Sardegna settentrionale ed in corrispondenza del pro-
montorio del Gargano, su litosuoli di varia natura. La loro distribuzione geografica è quindi 
prevalentemente tirrenica; del resto, le comunità incluse in questo habitat sono caratteriz-
zate da diverse specie ad areale mediterraneo-occidentale. 

 
 
 
 
 
 



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 10 di 59 
 

 

HABITAT 5320 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
d) Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici (5330). Arbusteti caratteristici delle zone a 

termotipo termo-mediterraneo. Si tratta di cenosi piuttosto discontinue la cui fisionomia è 
determinata sia da specie legnose (Euphorbia dendroides, Chamaerops humilis, Olea eu-
ropaea, Genista ephedroides, Genista tyrrhena, Genista cilentina, Genista gasparrini, Cy-
tisus aeolicus, Coronilla valentina) che erbacee perenni (Ampelodesmos mautitanicus sot-
totipo 32.23). In Italia questo habitat è presente negli ambiti caratterizzati da un termotipo 
termomediterraneo, ma soprattutto laddove rappresentato da cenosi a dominanza di Am-
pelodesmos mauritanicus può penetrare in ambito mesomediterraneo. 

HABITAT 5330 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  

 
e) Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea (6220). Que-

sto habitat presenta praterie xerofile e discontinue di piccola taglia a dominanza di grami-
nacee, su substrati di varia natura, spesso calcarei e ricchi di basi, talora soggetti ad ero-
sione, con aspetti perenni (riferibili alle classi Poetea bulbosae e Lygeo-Stipetea, con 
l’esclusione delle praterie ad Ampelodesmos mauritanicus che vanno riferite all’Habitat 
5330 ‘Arbusteti termo-mediterranei  e pre-steppici’, sottotipo 32.23) che ospitano al loro 
interno aspetti annuali (Helianthemetea guttati), dei Piani Bioclimatici Termo-, Meso-, Su-
pra- e Submeso-Mediterraneo, con distribuzione prevalente nei settori costieri e subcostieri 
dell’Italia peninsulare e delle isole, occasionalmente rinvenibili nei territori interni in corri-
spondenza di condizioni edafiche e microclimatiche particolari. 
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HABITAT 6220 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
f) Grotte non ancora sfruttate a livello turistico (8310). Grotte non aperte alla fruizione turi-

stica, comprensive di eventuali corpi idrici sotterranei, che ospitano specie altamente spe-
cializzate, rare, spesso strettamente endemiche, e che sono di primaria importanza nella 
conservazione di specie animali dell’Allegato II quali pipistrelli e anfibi. I vegetali fotosinte-
tici si rinvengono solo all’imboccatura delle grotte e sono rappresentati da alcune piante 
vascolari, briofite e da alghe. 

HABITAT 8310 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
g) Grotte marine sommerse o semisommerse (8330). Grotte situate sotto il livello del mare e 

aperte al mare almeno durante l’alta marea. Vi sono comprese le grotte parzialmente som-
merse. I fondali e le pareti di queste grotte ospitano comunità di invertebrati marini e di 
alghe. La biocenosi superficiale è ubicata nelle grotte marine situate sotto il livello del mare 
o lungo la linea di costa e inondate dall’acqua almeno durante l’alta marea, comprese le 
grotte parzialmente sommerse. Queste possono variare notevolmente nelle dimensioni e 
nelle caratteristiche ecologiche. Le alghe sciafile sono presenti principalmente alla imboc-
catura delle grotte. Questo habitat comprende anche le grotte semi-oscure e le grotte ad 
oscurità totale. Il popolamento è molto diverso nelle tre tipologie. Il popolamento tipico 
della biocenosi si trova in corrispondenza di grotte mesolitorali. Hildenbrandia rubra e Phy-
matolithon lenormandii sono le specie algali presenti e caratterizzanti. Sembra che l’ab-
bondanza di H. rubra sia condizionata più dal grado di umidità che dall’ombra stessa. In 
certe fessure può prosperare anche la rodoficea Catenella caespitosa, frequente in Adria-
tico e sulle coste occidentali italiane. La facies a Corallium rubrum è l’aspetto più diffuso 
della biocenosi delle grotte sommerse e semi-oscure. Il popolamento più denso si trova 
principalmente sulla volta delle grotte e al di fuori di queste nella parte più bassa degli 
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strapiombi. Questa facies ancora si può trovare in ambienti del circalitorale inferiore (Bio-
cenosi della Roccia del Largo) o forse anche di transizione al batiale sino a profondità di 
circa 350m su superfici di fondi rocciosi. Facies della biocenosi si possono trovare in grotte 
sommerse ubicate sia nell’infralitorale sia nel circalitorale. In questa ubicazione l’imbocca-
tura è ricca di alghe calcaree (Corallinacee e Peissonneliacee) e non calcaree (Palmophyl-
lum crassum, Halimeda tuna, Flabellia petiolata, Peyssonnelia sp.pl. non calcaree, ecc.). 

HABITAT 8330 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
h) Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia (9340). Boschi dei Piani Termo-, Meso-, Su-

pra- e Submeso-Mediterraneo (ed occasionalmente Subsupramediterraneo e Mesotempe-
rato) a dominanza di leccio (Quercus ilex), da calcicoli a silicicoli, da rupicoli o psammofili 
a mesofili, generalmente pluristratificati, con ampia distribuzione nella penisola italiana 
sia nei territori costieri e subcostieri che nelle aree interne appenniniche e prealpine; sono 
inclusi anche gli aspetti di macchia alta, se suscettibili di recupero. Per il territorio italiano 
vengono riconosciuti i sottotipi 45.31 e 45.32. 

HABITAT 9340 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 
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2.2. LA ZSC E ZPS “FONDALI MARINI DI PUNTA CAMPANELLA E CAPRI” 

L’area della Zona Speciale di Conservazione 
“Fondali marini di Punta Campanella e Capri”, 
codice IT8030011, della Regione Biogeogra-
fica Mediterranea, si estende su una superfi-
cie di ha 8.491, Longitudine 14.434444, La-
titudine 40.603056. 
La ZSC si estende per tutta la costa sorrentino 
amalfitana e quella dell’isola di Capri (include 
in gran parte l’area marina protetta “Punta 

Campanella”) ed è caratterizzata da fondali 
carbonatici del Mar Tirreno in continuazione 
con la Penisola Sorrentina.  
La qualità ed importanza del sito deriva dalla 
presenza di praterie di fanerogame marine, la 
presenza di Cnidari Gorgonacei (Corallium ru-
brum, etc.), ed importanti siti popolati da Litho-
phaga; il sito è anche una zona di migrazione 
per il Larus Audouinii. 

 
 
Gli habitat presenti nella ZSC sono: 

CODICE HABITAT SUPERFICIE COPERTA (%) 
N01 Mare, bracci di mare 100 

 
La Zona Speciale di Conservazione “Fondali marini di Punta Campanella e Capri” coincide con 
l’omonima ZPS. 
 
2.2.1. LE SPECIE DI INTERESSE PRESENTI NELLA ZSC 

Nel presente paragrafo vengono individuate le specie di interesse presenti nella ZSC “Fondali 
marini di Punta Campanella e Capri”, le cui caratteristiche sono descritte nel successivo pa-
ragrafo.  
All’interno della ZSC i tipi di habitat presenti sono: 

COD HABITAT VALUTAZIONE GLOBALE 

1120 Praterie di posidonie (Posidonion oceanicae) A 
1170 Scogliere A 
8330 Grotte marine sommerse o semisommerse A 

 
Le specie presenti all’interno della ZSC di cui all’articolo 4 della direttiva 2009/147/CE ed 
elencati nell’allegato II della direttiva 92/43/CEE sono: 

Figura 3: Planimetria della ZSC 

Figura 4: Fondali di Punta Campanella e Capri 



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 14 di 59 
 

 

SPECIE5:  TIPO6 
VALUTAZIONE 

GLOBALE 

B Calonectris diomedea Berta maggiore W B 
B Calonectris diomedea Berta maggiore C B 
B Chlidonias niger Mignattino C B 
B Hydrobates pelagicus Uccello delle tempeste europeo C B 
B Larus argentatus Gabbiano reale nordico W A 
B Larus audouinii Gabbiano corso R B 
B Larus audouinii Gabbiano corso C B 
B Larus canus Gavina W B 
B Larus fuscus Zafferano W B 
B Larus ridibundus Gabbiano comune W A 
M Tursiops truncatus Tursìope P -- 

 
All’interno della ZSC le altre specie importanti di Flora e Fauna presenti sono: 

SPECIE7:  CATEGORIA8 MOTIVAZIONE 

I Alicia mirabilis Attinia alice P Altre ragioni 
I Centrostephanus longispi-

nus 
Riccio corona 

R Specie annessa 

I Corallium rubrum Corallo rosso V Specie annessa 
P Cystoseira sauvageauana  P Altre ragioni 
P Cystoseira zostera  P Altre ragioni 
F Epinephelus alexandrinus  R Altre ragioni 
F Epinephelus guaza Cernia bruna P Altre ragioni 
I Lithophaga lithophaga Dattero di mare P Specie annessa 
I Paramuricea clavata Gorgonia rossa P Altre ragioni 
I Patella ferruginea  V Specie annessa 
I Pinna nobilis Nacchera C Specie annessa 
F Sciaena umbra Corvina P Altre ragioni 

 
2.2.2. GLI HABITAT PRESENTI NELLA ZSC DI CUI ALL’ALLEGATO I DELLA DIR. 92/43/CEE 

Di seguito sono descritte le principali caratteristiche degli habitat presenti nella ZSC. 
a) Praterie di Posidonia (Posidonion oceanicae) (1120). Le praterie di Posidonia ocea-

nica (Linnaeus) Delile sono caratteristiche del piano infralitorale del Mediterraneo (profon-
dità da poche dozzine di centimetri a 30-40 m) su substrati duri o mobili, queste praterie 
costituiscono una delle principali comunità climax. Esse tollerano variazioni relativamente 
ampie della temperatura e dell’idrodinamismo, ma sono sensibili alla dissalazione, normal-
mente necessitano di una salinità compresa tra 36 e 39 ‰. La Posidonia oceanica si trova 
generalmente in acque ben ossigenate, ma è sensibile come già detto alla dissalazione e 
quindi scompare nelle aree antistanti le foci dei fiumi. È anche sensibile all’inquinamento, 

 
5 Uccelli (B), Mammiferi (M), Anfibi (A), Rettili (R), Pesci (F), Invertebrati (I), Piante (P) 
6 Permanente (P), Riproduzione (R), Concentrazione (C), Svernamento (W) 
7 Uccelli (B), Mammiferi (M), Anfibi (A), Rettili (R), Pesci (F), Invertebrati (I), Piante (P) 
8 Comune (C), Rara (R), Molto Rara (V), Presente (P) 
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all’ancoraggio di imbarcazioni, alla posa di cavi sottomarini, all’invasione di specie rizofiti-
che aliene, all’alterazione del regime sedimentario. Apporti massivi o depauperamenti so-
stanziali del sedimento e prolungati bassi regimi di luce, derivanti soprattutto da cause 
antropiche, in particolare errate pratiche di ripascimento delle spiagge, possono provocare 
una regressione di queste praterie. Le praterie marine a Posidonia costituiscono uno degli 
habitat più importanti del Mediterraneo, e assumono un ruolo fondamentale nell’ecosi-
stema marino per quanto riguarda la produzione primaria, la biodiversità, l’equilibrio della 
dinamica di sedimentazione. Esse rappresentano un ottimo indicatore della qualità 
dell’ambiente marino nel suo complesso. 

HABITAT 1120 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
b) Scogliere (1170). Le scogliere possono essere concrezioni di origine sia biogenica che geo-

genica. Sono substrati duri e compatti su fondi solidi e incoerenti o molli, che emergono 
dal fondo marino nel piano sublitorale e litorale. Le scogliere possono ospitare una zona-
zione di comunità bentoniche di alghe e specie animali nonchè concrezioni e concrezioni 
corallogeniche. 

HABITAT 1170 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 

  
 
c) Grotte marine sommerse o semisommerse (8330). Grotte situate sotto il livello del mare e 

aperte al mare almeno durante l’alta marea. Vi sono comprese le grotte parzialmente som-
merse. I fondali e le pareti di queste grotte ospitano comunità di invertebrati marini e di 
alghe. La biocenosi superficiale è ubicata nelle grotte marine situate sotto il livello del mare 
o lungo la linea di costa e inondate dall’acqua almeno durante l’alta marea, comprese le 
grotte parzialmente sommerse. Queste possono variare notevolmente nelle dimensioni e 
nelle caratteristiche ecologiche. Le alghe sciafile sono presenti principalmente alla imboc-
catura delle grotte. Questo habitat comprende anche le grotte semi-oscure e le grotte ad 
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oscurità totale. Il popolamento è molto diverso nelle tre tipologie. Il popolamento tipico 
della biocenosi si trova in corrispondenza di grotte mesolitorali. Hildenbrandia rubra e Phy-
matolithon lenormandii sono le specie algali presenti e caratterizzanti. Sembra che l’ab-
bondanza di H. rubra sia condizionata più dal grado di umidità che dall’ombra stessa. In 
certe fessure può prosperare anche la rodoficea Catenella caespitosa, frequente in Adria-
tico e sulle coste occidentali italiane. La facies a Corallium rubrum è l’aspetto più diffuso 
della biocenosi delle grotte sommerse e semi-oscure. Il popolamento più denso si trova 
principalmente sulla volta delle grotte e al di fuori di queste nella parte più bassa degli 
strapiombi. Questa facies ancora si può trovare in ambienti del circalitorale inferiore (Bio-
cenosi della Roccia del Largo) o forse anche di transizione al batiale sino a profondità di 
circa 350m su superfici di fondi rocciosi. Facies della biocenosi si possono trovare in grotte 
sommerse ubicate sia nell’infralitorale sia nel circalitorale. In questa ubicazione l’imbocca-
tura è ricca di alghe calcaree (Corallinacee e Peissonneliacee) e non calcaree (Palmophyl-
lum crassum, Halimeda tuna, Flabellia petiolata, Peyssonnelia sp.pl. non calcaree, ecc.). 

HABITAT 8330 DISTRIBUZIONE DELL’HABITAT IN ITALIA 
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2.3. LE SPECIE PRESENTI NELLE ZSC ELENCATE NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 
92/43/CEE 

Di seguito sono descritte le principali caratteristiche delle specie presenti nelle ZSC del Co-
mune di Sant’Agnello. 
 
2.3.1. LE SPECIE ELENCATE NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

SPECIE IMMAGINE 

B 

Alauda arvensis (Allodola) 
È un uccello passeriforme della famiglia degli Alau-
didi. Specie nidificante e migratrice. Frequenta am-
bienti aperti quali le zone incolte e i terreni agricoli 
coltivati a prato e cereali. Lo status di conserva-
zione è favorevole, e non vi sono particolari mi-
nacce per la specie. Può essere cacciata in Italia 

 

B 

Calonectris diomedea (Berta maggiore) 
Vive in mare aperto durante il giorno e raggiunge la 
terraferma solo nella stagione riproduttiva. Nidifica 
sulle coste rocciose molto dirupate e inaccessibili, 
in falesie, anfratti e grotte. Fattori di minaccia per 
la specie sono il disturbo antropico e l’azione pre-
datoria del Ratto nero. 

 

B 

Chlidonias niger (Mignattino) 
Specie nidificante, migratrice e svernante occasio-
nale (movimenti prenuziali tra aprile e giugno, mo-
vimenti post-nuziali tra luglio e ottobre). In migra-
zione frequenta anche laghi, fiumi a corso lento, la-
gune ed estuari. Fattori di minaccia per la specie 
sono la perdita degli habitat e le uccisioni illegali.  

B 

Coturnix coturnix (Quaglia comune) 
Specie migratrice regolare, nidificante e local-
mente svernante. Frequenta ambienti aperti con 
bassa vegetazione: praterie incolte, campi coltivati 
a cereali (soprattutto grano) e a foraggere (soprat-
tutto erba medica e trifoglio). Preferisce le pianure 
e le colline, ma colonizza pure gli altopiani a quote 
anche superiori ai 1.500 m s.l.m. Fattori di minac-
cia per la specie sono le modifiche del paesaggio 
agrario, moderni metodi di coltivazione; eccessiva 
pressione venatoria; immissione di quaglie giappo-
nesi di allevamento. 
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SPECIE IMMAGINE 

B 

Falco eleonorae (Falco della Regina) 
Specie migratrice e nidificante. Si rinviene su sco-
gliere difficilmente accessibili, ricche di cavità. Cac-
cia uccelli migratori di piccole e medie dimensioni 
sul mare. Fattori di minaccia per la specie sono il 
prelievo diretto di uova o piccoli e l’abbattimento di 
adulti alle colonie o in migrazione, le attività legate 
allo sviluppo del turismo della nautica da diporto e 
della fotografia naturalistica che possono causare 
l’abbandono del nido da parte delle femmine con 
rischio di surriscaldamento delle uova e dei pulli o 
predazione da parte di ratti, gatti o uccelli. 

 

B 

Falco peregrinus (Falco pellegrino) 
Specie nidificante, residente, migratrice e sver-
nante. Nidifica su pareti rocciose e falesie. Durante 
la caccia frequenta territori aperti: praterie, lande, 
terreni coltivati, specchi d’acqua e coste marine. 
Fattori di minaccia per la specie sono la pressione 
venatoria, la sottrazione di uova e giovani dai nidi, 
la collisione con cavi elettrici. 

 

B 

Ficedula albicollis (Balia dal collare) 
Specie migratrice. Vive in aree boscate, principal-
mente castagneti maturi. Fattori di minaccia per la 
specie sono la modifica delle pratiche agricole e sil-
vicole. 

 

B 

Hydrobates pelagicus (Uccello delle tempeste) 
L’Uccello delle tempeste trascorre tutto l’inverno in 
alto mare, ove si nutre di plancton, piccoli pesci, 
Molluschi e Crostacei. Si riproduce in ambienti roc-
ciosi, generalmente calcarei, in buchi tra le rocce e 
nelle falesie; alcune colonie si trovano all’interno di 
grotte marine. Fattori di minaccia per la specie 
sono la motonautica da diporto, l’inquinamento 
marino e l’azione predatoria del Ratto nero (Rattus 
rattus) e del Gabbiano reale mediterraneo (Larus 
cachinnans). 
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SPECIE IMMAGINE 

B 

Lanius collurio (Averla piccola) 
Specie nidificante. Frequenta zone aperte, colti-
vate o incolte, con cespugli e siepi, i margini dei bo-
schi e i frutteti. Il nido viene posizionato non tanto 
in alto, nei cespugli che ama frequentare. Fattori di 
minaccia per la specie sono la banalizzazione di 
habitat agrari, il taglio di siepi e diminuzione dei ter-
reni incolti, l’impiego di pesticidi che riducono la di-
sponibilità di prede. 

 

B 

Larus argentatus (Gabbiano reale nordico) 
Frequenta litorali sabbiosi, aree portuali, lagune 
costiere e discariche di rifiuti urbani. Lo status di 
conservazione è favorevole. Fattore di minaccia 
per la specie è la competizione con il Gabbiano 
reale mediterraneo. Non può essere cacciata in Ita-
lia  

B 

Larus audouinii (Gabbiano corso) 
Specie caratterizzata da un’attività trofica stretta-
mente marina e per lo più notturna; nella stagione 
non riproduttiva viene osservata soprattutto lungo 
litorali rocciosi. Fattori di minaccia per la specie 
sono il disturbo antropico ai siti riproduttivi, il de-
pauperamento degli stock ittici e la competizione 
e/o predazione da parte del Gabbiano reale medi-
terraneo. 

 

B 

Larus canus (Gavina) 
Specie migratrice regolare e svernante. In Italia la 
presenza è limitata ai mesi centrali dell’inverno 
con insediamento nei siti di svernamento in no-
vembre e dicembre. Nell’entroterra oltre a laghi e 
fiumi frequenta anche discariche di rifiuti e coltivi. 
In Italia non ci sono particolari esigenze di prote-
zione, poichè la specie è presente solo in inverno 
ed è in grado di vivere in ambienti fortemente an-
tropizzati. Non può essere cacciata in Italia. 

 

B 

Larus fuscus (Zafferano) 
Specie migratrice regolare e svernante. Sverna so-
prattutto lungo le coste marine, compresi i tratti an-
tropizzati e le aree portuali; frequenta anche le di-
scariche di rifiuti urbani. La specie ha uno status di 
conservazione favorevole. Non può essere cac-
ciata in Italia.  
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SPECIE IMMAGINE 

B 

Larus ridibundus (Gabbiano comune) 
Migratore, svernante, nidificante ed estivante. Spe-
cie molto eclettica, frequenta qualsiasi ambiente 
umido, naturale o artificiale, sia d’acqua dolce che 
salata, oltre che i coltivi e le aree fortemente antro-
pizzate quali le discariche di rifiuti urbani. Lo status 
di conservazione è favorevole. Non vi sono fattori 
di minaccia per la specie. Non può essere cacciata 
in Italia 

 

B 

Pernis apivorus (Falco pecchiaiolo) 
Specie migratrice, localmente nidificante. Si os-
serva a maggio e poi alla fine di agosto – primi di 
settembre. Vive principalmente in fustaie di latifo-
glie, di conifere o miste di conifere e latifoglie, ma 
anche cedui invecchiati o in fase di conversione a 
fustaia. Fattori di minaccia per la specie sono la 
pressione venatoria e l’avvelenamento per accu-
mulo di sostanze tossiche. 

 

B 

Scolopax rusticola (Beccaccia) 
Specie migratrice e localmente nidificante. Fre-
quenta zone fangose e bassi fondali lungo le rive 
dei fiumi. Si riproduce in foreste miste di latifoglie, 
purchè caratterizzate dalla presenza di sottobosco, 
di piccole radure e di suoli ricchi di lettiera, in grado 
di ospitare abbondanti quantità di lombrichi ed altri 
invertebrati. In inverno frequenta essenzialmente 
aree dove vi sia un’alternanza di boschi e di aree 
aperte, soprattutto pascoli e colture estensive, uti-
lizzate durante la notte quali luoghi di alimenta-
zione. Fattore di minaccia per la specie è la pres-
sione venatoria. 

 

B 

Streptopelia turtur (Tortora) 
Specie nidificante estiva e migratrice regolare. 
L’habitat riproduttivo è rappresentato da agrosi-
stemi complessi con siepi, alberature, boschi; pre-
ferisce aree calde, soleggiate con possibilità di ab-
beverata. Frequenta aree collinari a vocazione ce-
realicola con ampie fasce di vegetazione naturale. 
Fattori di minaccia per la specie sono la distruzione 
di habitat favorevoli alla nidificazione, uso di erbi-
cidi e pressione venatoria. Può essere cacciata in 
Italia. 
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SPECIE IMMAGINE 

B 

Sylvia undata (Magnanina) 
La specie ha quale habitat preferenziale la mac-
chia mediterranea, i ginestreti, boschi aperti e 
basse leccete. Nidifica in cespugli vicino a terra. In-
settivoro, cambia regime alimentare in autunno, ci-
bandosi prevalentemente di bacche e frutta. Fat-
tori di minaccia per la specie sono la distruzione e 
frammentazione di habitat, le modifiche degli habi-
tat agricoli con intensificazione dell’agricoltura, ur-
banizzazione e riforestazione, incendi. 

 

B 

Turdus merula (Merlo) 
Specie stanziale e nidificante. Frequenta boschi 
radi, ricchi di sottobosco e radura ma anche le siepi 
ai margini dei campi e i parchi e i giardini cittadini. 
Status di conservazione favorevole. Fattori di mi-
naccia per la specie sono l’intensificazione delle 
pratiche agricole e l’abbandono di pascoli. Può es-
sere cacciata in Italia 

 

B 

Turdus philomelos (Tordo bottaccio) 
Specie residente. Si ritrova abbondante nei boschi, 
nelle foreste e dovunque ci sia vegetazione fitta, 
anche in parchi e giardini urbani. Fattore di minac-
cia per la specie è il prelievo venatorio. 

 

M 

Rhinolophus ferrumequinum (Ferro di cavallo mag-
giore) 
Vive in aree calcaree aperte in prossimità di acqua, 
alberi e cespugli. Si ritrova anche in vicinanza di in-
sediamenti umani. Sverna in cavità ipogee naturali 
o artificiali; in estate si rifugia in fessure rocciose, 
edifici, cavità arboree. Fattori di minaccia per la 
specie sono la riduzione di prede (insetti) a causa 
di utilizzo di pesticidi in agricoltura, perturbazione 
delle colonie nei siti di riproduzione e sverna-
mento. 

 

M 

Rhinolophus hipposideros (Ferro di cavallo minore) 
Vive in aree calcaree con presenza di boschi, an-
che in vicinanza di insediamenti umani. I siti di ri-
fugio, riproduzione e svernamento sono costituiti 
da cavità ipogee, più raramente da edifici. Fattori 
di minaccia per la specie sono la riduzione di prede 
(insetti) a causa di utilizzo di pesticidi in agricoltura,  
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SPECIE IMMAGINE 
perturbazione delle colonie nei siti di riproduzione 
e svernamento. 

A 

Salamandrina terdigitata (Salamandrina dagli oc-
chiali) 
Vive in ambienti umidi in corrispondenza di boschi 
di latifoglie con ampie radure. Per la riproduzione 
necessita di corsi d’acqua a debole corrente, tal-
volta può utilizzare acque stagnanti di abbeveratoi, 
fossi, pozze. Fattori di minaccia per la specie sono 
la perdita di habitat e l’inquinamento di ambienti 
acquatici 

 

R 

Elaphe quatuorlineata (Cervone) 
Vive in ambienti di macchia mediterranea (general-
mente boschi sempreverdi), ma a volte anche in 
boschi di caducifoglie. Si ritrova di frequente in 
prossimità di caseggiati e centri abitati, dove predi-
lige muretti a secco ed edifici ruderali. Fattori di mi-
naccia per la specie sono la perdita e degrado di 
habitat e la persecuzione diretta.  

I 

Melanargia arge (Arge) 
Vive in steppe aride con cespugli sparsi e rocce in 
affioramento, spesso in fondovalle riparati dal 
vento o in aree collinari interne. Fattori di minaccia 
per la specie sono il degrado di habitat per pascolo 
eccessivo o incendi. 

 

I 

Cerambyx cerdo (Cerambice della quercia) 
Vive soprattutto nei querceti, più raramente in altri 
boschi di latifoglie. Fattori di minaccia per la specie 
sono il degrado di habitat per ceduazione dei quer-
ceti, la persecuzione diretta a scopo di prevenzione 
contro parassitismo di querceti. 

 

 
2.3.2. LE ALTRE SPECIE PRESENTI 

SPECIE IMMAGINE 

A 

Rana italica (Rana appenninica) 
Vive in prossimità di corsi d’acqua all’interno di bo-
schi di latifoglie con ricco sottobosco. Fattori di mi-
naccia della specie sono la perdita di habitat, l’inqui-
namento di ambienti acquatici, gli eccessivi prelievi 
idrici, l’introduzione di specie predatrici (salmonidi).  



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 23 di 59 
 

 

SPECIE IMMAGINE 

A 
Salamandra salamandra gigliolii (Salamandra pez-
zata) 

 

R 

Coluber viridiflavus (Biacco) 
Vive in aree assolate, in ambienti di macchia medi-
terranea ed in radure ai margini di aree boscate (fo-
reste sempreverdi, foreste di caducifoglie soprattutto 
a quote non elevate), anche in prossimità di coltivi, 
muretti a secco, ruderi. Fattori di minaccia della spe-
cie sono la perdita di habitat e gli investimenti ad 
opera di veicoli a motore. 

 

R 

Elaphe longissima (Saettone) 
Vive in radure o zone marginali di boschi di latifoglie 
ed in ambienti di macchia mediterranea, più frequen-
temente a quote medie e basse. Si ritrova anche in 
prossimità di centri abitati e coltivi, frequentemente 
su muretti a secco o lungo corsi d’acqua. Fattori di 
minaccia della specie sono la perdita e degrado di 
habitat connessi a pratiche agricole, gli investimenti 
ad opera di veicoli a motore 

 

R 

Lacerta bilineata (Ramarro occidentale) 
Vive in cespuglieti, radure ai margini di aree boscate, 
anche in prossimità di casolari e centri abitati. Fattori 
di minaccia per la specie sono la perdita di habitat, 
l’utilizzo di pesticidi in agricoltura, gli incendi. 

 

R 

Podarcis sicula (Lucertola campestre) 
Vive su terreni sabbiosi o pietrosi in ambienti di pia-
nura e collina, prediligendo le aree aperte (gariga, 
macchia mediterranea, radure ai margini dei boschi). 
Si ritrova anche in ambienti fortemente antropizzati. 
Fattori di minaccia per la specie sono la perdita di 
habitat, l’utilizzo di pesticidi in agricoltura.  
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SPECIE IMMAGINE 

F 

Epinephelus guaza (Cernia bruna) 
Vive lungo la costa rocciosa dove trova una o più tane 
come dimora, da pochi metri fino a circa 100 mt. di 
profondità. È presente nel Mediterraneo, Atlantico 
orientale dal golfo di Guascogna all’Angola, Atlantico 
occidentale.  

F Sciaena umbra (Corvina) 

 

I 

Alicia mirabilis (Attinia alice) 
Vive in Fondali rocciosi del coralligeno o ambienti 
sabbio-fangosi alla base delle falesie o fra le praterie 
di Posidonie, da 10-15 sino a 50 m. e più. È presente 
nel Mediterraneo, Mar Rosso, Atlantico tropicale, Ca-
raibi. 

 

I Ceriagrion tenellum 

 

I 

Pinna nobilis (Nacchera) 
Vive infissa verticalmente sul substrato da circa 3 a 
60 m di profondità. Il suo habitat è rappresentato dai 
substrati molli (sabbia e fango) spesso nelle praterie 
di fanerogame marine. Fattori di minaccia per la spe-
cie sono l’eccessivo prelievo a fini collezionistici e 
l’inquinamento da metalli pesanti, pesticidi, idrocar-
buri. 

 

P Alnus cordata (Ontano napoletano) 
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SPECIE IMMAGINE 

P Campanula fragilis (Campanula napoletana) 

 

P Crocus imperati (Zafferano d’Imperato) 

 

P Cystoseira sauvageauana 

 

P 

Cystoseira zostera 
Specie diffusa nel circalitorale roccioso dai 25m ai 
60m di profondità. Predilige ambienti con idrodina-
mismo unidirezionale e temperature stabili tra i 14 ° 
e 15 °C. È una specie endemica mediterranea. È pre-
sente in tutti i settori biogeografici nel piano circa li-
torale. Specie in regressione per l’aumento della 
temperatura delle acque. Minacce per la specie sono 
l’infangamento dei substrati rocciosi, scomparsa 
delle formazioni organogene circalitorali e alterazioni 
delle temperature. 

 

P Erica terminalis (Erica tirrenica) 
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SPECIE IMMAGINE 

P Helichrysum litoreum 

 

P Limonium remotispiculum (Statice salernitano) 

 

P Pinguicula hirtiflora (Erba unta amalfitana) 

 
  



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 27 di 59 
 

 

3. MISURE DI CONSERVAZIONE E PIANI DI GESTIONE 
 
Sono state pubblicate nel BURC Campania con Decreto Dirigenziale n. 51 del 26/10/2016 le 
“Misure di conservazione dei SIC per la designazione delle ZSC della Rete Natura 2000 della 
Regione Campania”, finalizzate alla designazione dei SIC in Zona Speciale di Conservazione 
(ZSC) ai sensi della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.  
All’interno di questo documento sono schedate tutte le aree SIC della Campania, con la spe-
cificazione per ogni sito di obiettivi di conservazione, habitat e specie, possibili minacce e 
pressioni, misure di conservazione ed un piano di attività di monitoraggio.  
Di seguito si riportano le indicazioni fornite dalle misure di conservazione per le ZSC presenti 
nel territorio di Sant’Agnello. 
 
3.1. MISURE DI CONSERVAZIONE NELLA ZSC “COSTIERA AMALFITANA TRA NERANO E POSI-

TANO” 

È obiettivo primario di conservazione mantenere lo stato di conservazione degli habitat e delle 
specie che nel formulario del sito, alla voce “valutazione globale” sono classificate A o B, 
mentre obiettivo secondario è mantenere lo stato di conservazione degli habitat e delle specie 
che nel formulario del sito alla voce “valutazione globale” sono classificate C. 
Gli obiettivi specifici di conservazione della ZSC sono: 

 migliorare le conoscenze sullo stato di conservazione di habitat e specie; 
 rendere compatibile con le esigenze di conservazione la fruibilità del sito e le attività 

agro-silvopastorali; 
 prevenire il danneggiamento dell’habitat 8310 e 1240; 
 migliorare lo stato di conservazione dell’habitat 9340 e delle popolazioni di Cerambyx 

cerdo; 
 mantenere l’habitat secondario 6220. 

 
Nel territorio della ZSC ricadente nel Parco Regionale dei Monti Lattari sono in vigore le 
“Norme Generali di Salvaguardia” di cui alla Delibera di Giunta Regionale della Campania N. 
2777 del 26 settembre 2003. Inoltre, si applicano i seguenti obblighi e divieti: 

 nell’habitat 9340, è fatto divieto di abbattimento ed asportazione di alberi vetusti e se-
nescenti, parzialmente o totalmente morti. Laddove non sia possibile adottare misure 
di carattere alternativo all’abbattimento è comunque fatto obbligo di rilasciare parte del 
tronco in piedi per un’altezza di circa m 1,6 e di rilasciare il resto del fusto e della massa 
legnosa risultante in loco per un volume pari almeno al 50% (9340, Cerambyx cerdo); 

 è fatto divieto di accesso con veicoli motorizzati al di fuori dei tracciati carrabili, fatta 
eccezione per i mezzi di soccorso, di emergenza, di gestione, vigilanza e ricerca per at-
tività autorizzate o svolte per conto del soggetto gestore, delle forze di polizia, dei vigili 
del fuoco e delle squadre antincendio, dei proprietari dei fondi privati per l’accesso agli 
stessi, degli aventi diritto in quanto titolari di attività autorizzate dal soggetto gestore 
e/o impiegati in attività dei fondi privati e pubblici (6220); 
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 è fatto divieto di alterare, distruggere, calpestare, prelevare e danneggiare anche par-
zialmente le piante per una fascia di rispetto di 200 metri dall’ingresso delle grotte 
(8310); 

 è fatto divieto di alterazione geomorfologica delle scogliere con operazioni di riempi-
mento e copertura con materiali permanenti (1240); 

 è fatto divieto nelle grotte naturali di asportazione, danneggiamento e distruzione anche 
parziale di concrezioni, animali e piante vive o morte reperti fossili, antropologici, ar-
cheologici, paleontologici, ad eccezione delle attività svolte a fini di ricerca scientifica, 
autorizzate dal soggetto gestore (8310); 

 è fatto divieto di forestazione (5210, 6220); 
 è fatto divieto di ingresso nelle grotte non sfruttate turisticamente. Il soggetto gestore 

può autorizzare l’accesso per scopo esplorativo, di ricerca e di formazione (8310, Chi-
rotteri); 

 è fatto divieto sulle scogliere naturali di introduzione, anche a scopo ornamentale, delle 
specie vegetali alloctone riportate nell’allegato 1 delle “Misure di conservazione dei SIC 
per la designazione delle ZSC della Rete Natura 2000 della Regione Campania”; 

 nell’habitat 6220, è fatto divieto di modifica della destinazione d’uso (6220); 
 è fatto divieto di ostruzione e/o occlusione delle cavità e grotte naturali (Chirotteri); 
 nell’habitat 6220, è fatto divieto di raccolta e di danneggiamento di tutte le specie ve-

getali caratteristiche di questo habitat con particolare riferimento a tutte le specie ap-
partenenti alla famiglia delle Orchidacee (6220) e riportate nell’allegato 3 delle “Misure 
di conservazione dei SIC per la designazione delle ZSC della Rete Natura 2000 della 
Regione Campania”; 

 è fatto divieto di realizzazione di interventi atti allo sfruttamento turistico o per altro 
scopo delle grotte (passerelle, impianti di illuminazione, ecc.); il divieto vale anche per i 
rami ancora non sfruttati dal punto di vista turistico all’interno di grotte già utilizzate a 
questo scopo (Chirotteri); 

 nell’habitat 9340, è fatto obbligo di conversione ad alto fusto dei cedui invecchiati (età 
media pari almeno al doppio del turno di taglio) di proprietà pubblica, fatte salve esi-
genze di difesa idrogeologica e le condizioni stazionarie (9340). 

 
Al soggetto gestore della ZSC sono demandate le seguenti azioni: 

 favorire la presenza di siepi naturali e dei muri a secco (Elaphe quatuorlineata); 
 incentivazione di forme di manutenzione e recupero degli edifici compatibili con le esi-

genze di conservazione dei chirotteri; 
 misure prescrittive ai regolamenti per l’uso dei pascoli ai sensi della Legge 11/1996 e 

s.m.i. per il mantenimento e/o il miglioramento dello stato di conservazione degli habitat 
(5330, 6220). 

 
3.2. MISURE DI CONSERVAZIONE NELLA ZSC “FONDALI MARINI DI PUNTA CAMPANELLA E CA-

PRI” 

È obiettivo primario di conservazione mantenere lo stato di conservazione degli habitat e delle 
specie che nel formulario del sito, alla voce “valutazione globale” sono classificate A o B, 
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mentre obiettivo secondario è mantenere lo stato di conservazione degli habitat e delle specie 
che nel formulario del sito alla voce “valutazione globale” sono classificate C. 
Gli obiettivi specifici di conservazione della ZSC sono: 

 rendere compatibile con le esigenze di conservazione la fruibilità del sito e le attività 
socioeconomiche legate all’uso del territorio marino; 

 sviluppare attività economiche sostenibili che garantiscano nel tempo lo stato di con-
servazione delle specie e degli habitat 

 
Nel territorio della ZSC ricadente nel perimetro dell’Area Marina Protetta di “Punta Campa-
nella” è in vigore il Regolamento di esecuzione ed organizzazione DM 30/07/2010 pubblicato 
sulla G. U. n. 195 del 21.08.2010 e i relativi Disciplinari Integrativi previsti dal Regolamento. 
Inoltre in tutto il territorio della ZSC si applicano i seguenti obblighi e divieti: 

 è fatto divieto della movimentazione e/o rimozione degli ammassi di foglie di Posidonia 
oceanica accumulati sulle spiagge (banquettes) tranne il caso in cui si verifichino ogget-
tive condizioni di incompatibilità fra ammassi di foglie di Posidonia oceanica e la fre-
quentazione delle spiagge (fenomeni putrefattivi in corso, mescolamento dei detriti ve-
getali con rifiuti), in tal caso l’Ente Gestore può autorizzare la loro movimentazione in 
zone di accumulo temporaneo, oppure, la loro rimozione definitiva e il loro trattamento 
come rifiuti, nel rispetto della normativa vigente (1120); 

 le immersioni subacquee devono rispettare il “Codice di condotta nazionale per le atti-
vità subacquee ricreative” (1120, 1170); 

 è consentita la navigazione a motore a natanti e imbarcazioni, nonchè alle navi da di-
porto in linea con gli Annessi IV e VI della MARPOL 73/78 come previsto dal “Protocollo 
tecnico per la nautica sostenibile” (1120, 1170); 

 è fatto divieto dell’ancoraggio nelle aree caratterizzate da fondali che ospitano praterie 
di Posidonia oceanica o fondali a coralligeno, individuate e pubblicizzate dall’ Ente Ge-
store (1120, 1170); 

 è fatto divieto dell’ancoraggio delle navi da diporto (1120); 
 è fatto divieto di scarico a mare di acque provenienti da sentine o da altri impianti 

dell’unità navale e di qualsiasi sostanza tossica o inquinante, nonchè la discarica di 
rifiuti solidi o liquidi (1120, 1170); 

 è fatto obbligo ai concessionari dei pontili e dei punti di attracco nei porti di dotarsi di 
sistemi di raccolta delle acque nere e di sentina dai serbatoi delle imbarcazioni (1120, 
1170); 

 è fatto obbligo ai concessionari dei pontili e dei punti di attracco nei porti di dotarsi di 
sistemi di raccolta differenziata, compreso tossici e nocivi, sotto il coordinamento 
dell’Autorità Marittima e il relativo piano portuale di raccolta (1120, 1170); 

 è fatto divieto dell’uso improprio di impianti di diffusione della voce e di segnali acustici 
o sonori (1120, 1170); 

 è fatto divieto dell’emissioni luminose tali da arrecare disturbo alla fauna (1120, 1170); 
 è fatto divieto il danneggiamento e il prelievo della Pinna nobilis (1120); 
 è consentito l’accesso alle grotte ai soli natanti (lft max 10 m) condotti a remi, a pedali 

o con fuoribordo elettrico, purchè con dotazioni per la protezione morbida delle fian-
cate (unità pneumatiche o scafi con parabordi) (8310).  
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4. CARATTERISTICHE DEL PIANO URBANISTICO COMUNALE 
 
Gli obiettivi e le azioni strategiche del P.U.C. sono definiti in funzione di quattro sistemi terri-
toriali che sono: 

 Il Sistema Insediativo e Relazionale composto da tutti quegli elementi fisici (strade, 
piazze, edifici, verde urbano ecc.), funzionali (attrezzature pubbliche, attività commer-
ciali e per lo svago e il tempo libero ecc.) ed immateriali (identità, cultura e tradizioni, 
senso di appartenenza ad una comunità ecc.), che, aggregati in una logica sistemica, 
determinano uno spazio urbanizzato che rende possibile l’”insediamento” (dove inse-
diare non vuol dire “abitare” ma “vivere”).  

 Il Sistema Produttivo composto dalle porzioni di territorio già destinate dal PRG previ-
gente ad attività produttive, o in cui gli indirizzi strutturali del P.U.C. prevedono la realiz-
zazione di nuove aree da destinare ad insediamenti produttivi. 

 Il Sistema Naturale composto dalle porzioni di territorio caratterizzate dall’avere pre-
giate peculiarità naturalistiche da tutelare e/o salvaguardare, o caratterizzate da un uso 
del suolo di carattere prevalentemente agricolo. 

 Il Sistema Mobilità e Infrastrutture composto dalle infrastrutture a rete presenti, o in 
previsione, sul territorio comunale. 

 
Nella tabella seguente vengono individuati per ogni sistema di riferimento gli obiettivi generali 
che si prefigge il P.U.C. e gli obiettivi strategici definiti dal Piano Strutturale per la loro attua-
zione: 
 

SISTEMA OBIETTIVI AZIONI 

IN
SE

D
IA

TI
VO

 E
 R

EL
AZ

IO
N

AL
E 

OB.1: Valorizzare il centro storico della città, 
luogo simbolo del paesaggio storico 
identitario, restituendogli nuova linfa 
e preservando i luoghi cardine della 
memoria, per recuperare legami af-
fettivi e di appartenenza, ed offrire 
spazi fruibili per vivere la città 

AZ.1: L’obiettivo di piano, perseguito sia mediante 
il disegno (forma) che la struttura (regole), 
prevede il riconoscimento dell’impianto sto-
rico con la valorizzazione e il recupero dei 
caratteri tipo-morfologici, la tutela della loro 
specifica identità storico-culturale, la riqua-
lificazione del tessuto edilizio attraverso op-
portuni strumenti di pianificazione attuativa 
e negoziata, ed una politica di incentiva-
zione fiscale 

OB.2: Promuovere interventi di qualifica-
zione del patrimonio storico (architet-
tonico ed archeologico) con interventi 
che ne sfruttino le potenzialità di ag-
gregazione sociale 

AZ.2: L’obiettivo di Piano, perseguito mediante la 
struttura (regole) prevede interventi mirati 
di valorizzazione delle “identità locali” al 
fine di integrarle, in uno scenario di medio-
lungo periodo, in un circuito di valorizza-
zione dei beni storici 

OB.3: Migliorare il tessuto urbano consoli-
dato, per contrastare nuovo consumo 
di suolo ed elevare la qualità e la per-
cezione dei luoghi, anche attraverso 
operazioni di densificazione urbana, 
rottamazione del patrimonio edilizio 
inadeguato, conversione di aree inter-

AZ.3: L’obiettivo di piano, perseguito sia mediante 
il disegno (forma) che la struttura (regole), 
persegue il riconoscimento degli insedia-
menti consolidati incentivando e promuo-
vendo interventi tesi al recupero del patri-
monio edilizio esistente proponendo un mi-
xitè funzionale che possa garantire (compa-
tibilmente con i caratteri tipo-morfologici) il 
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SISTEMA OBIETTIVI AZIONI 

stiziali in spazi pubblici, interventi fi-
nalizzati a riconnettere il tessuto ur-
bano, completamento dei margini ur-
bani e delle aree di frangia  

miglioramento della complessità funzionale 
e sociale degli spazi urbani 

OB.4: Promuovere la valorizzazione dei luo-
ghi di aggregazione della popola-
zione, nonché la possibilità di realiz-
zarne di nuovi, al fine di migliorare la 
vivibilità del territorio 

AZ.4: L’obiettivo di piano, perseguito sia mediante 
il disegno (forma) che la struttura (regole), 
prevede la valorizzazione della cosiddetta 
“città dei servizi” esistente, gettando le basi 
per l’ampliamento della stessa al fine di ga-
rantire un diffuso mixitè funzionale 

OB.5: Prevenire i processi di frammenta-
zione e dispersione insediativa, riqua-
lificando i casi esistenti in contesto 
agricolo o in aree prive di relazioni di-
rette con il centro urbano che non pre-
sentano l’esigenza della trasforma-
zione urbanistica e hanno ormai 
perso le caratteristiche proprie delle 
zone agricole 

AZ.5: Il disegno di piano individua le “Aree di inte-
grazione urbanistica” per le quali le regole 
del piano, entro uno scenario necessaria-
mente di medio-lungo periodo, mirano 
all’attivazione di processi di rigenerazione 
urbanistica e riqualificazione ambientale 

PR
O

D
U

TT
IV

O
 

OB.6: Promuovere interventi tesi alla riquali-
ficazione delle aree produttive esi-
stenti sia consolidate che isolate 

AZ.6: Per le aree produttive esistenti le regole del 
piano promuovono interventi di riqualifica-
zione e ristrutturazione, garantendo, entro 
uno scenario necessariamente di medio-
lungo periodo, la conversione in “Aree Pro-
duttive Ecologicamente Attrezzate” degli in-
sediamenti produttivi presenti 

OB.7: Favorire la costituzione di una rete dif-
fusa di attività commerciali – artigia-
nali per la valorizzazione delle risorse 
locali 

AZ.7: Le regole del piano promuovono all’interno 
del Centro Storico la creazione di un “centro 
commerciale naturale” anche attraverso in-
terventi di cambio di destinazione d’uso da 
residenziale a commerciale ai piani terra 
con incentivi di carattere fiscale 

OB.8: Valorizzare le vocazioni territoriali, 
creando sinergie tra le risorse territo-
riali tese a favorire azioni e interventi 
per la qualificazione del comparto tu-
ristico–ricettivo 

AZ.8: L’obiettivo di Piano, perseguito sia mediante 
il disegno (forma) che la struttura (regole) 
del Piano, prevede di rafforzare il settore tu-
ristico legato alle peculiarità del territorio 
promuovendo una politica capace di valo-
rizzare l’offerta di spazi turistico/ricettivi 
per attrarre investimenti e nuove imprese 

N
AT

U
R

AL
E 

OB.9: Perseguire la “qualità ambientale” at-
traverso la tutela e la valorizzazione 
degli ambiti a maggior pregio ambien-
tale favorendo la valorizzazione e la 
tutela del paesaggio 

AZ.9: L’obiettivo di Piano, perseguito sia mediante 
il disegno (forma) che la struttura (regole), 
prevede la valorizzazione e la tutela degli 
ambiti a maggior pregio ambientale del ter-
ritorio che esprimono un alto contenuto di 
naturalità in termini di biotipi, habitat ed 
ecosistemi, riconoscendo per essi inter-
venti tesi alla difesa delle risorse presenti e 
la fruizione naturalistica delle aree a fini di-
dattici e ricreativi 

OB.10: Implementare strategie finalizzate al 
risanamento e alla messa in sicu-

AZ.10: L’obiettivo di Piano perseguito mediante le 
regole del Piano prevede la realizzazione 
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SISTEMA OBIETTIVI AZIONI 

rezza del territorio, al fine di contra-
stare le attuali criticità connesse al 
dissesto idrogeologico, e al depaupe-
ramento della risorsa suolo in area 
agricola 

degli interventi necessari alla messa in si-
curezza e/o alla mitigazione del rischio idro-
geologico 

OB.11: Valorizzare le aree agricole di mag-
gior produzione agricola che costitui-
scono un patrimonio agronomico fon-
damentale, anche al fine di svilup-
pare il turismo naturalistico, enoga-
stronomico ed agrituristico 

AZ.11: L’obiettivo di Piano, perseguito sia me-
diante il disegno (forma) che la struttura (re-
gole), prevede la valorizzazione e la tutela 
degli ambiti di maggiore produttività agri-
cola, che costituiscono una risorsa fonda-
mentale per il territorio e connotano forte-
mente l’identità dei luoghi 

OB.12: Tutelare gli edifici rurali storici attra-
verso il recupero e la reinterpreta-
zione delle tipologie edilizie tradizio-
nali e dei materiali della tradizione lo-
cale 

AZ.12: Le regole di Piano promuovono gli inter-
venti volti alla conservazione e valorizza-
zione degli edifici simbolo della tradizione 
contadina 

M
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OB.13: Migliorare il sistema della mobilità in-
terna ed esterna al centro urbano per 
migliorare le connessioni territoriali 
con i centri limitrofi 

AZ.13: L’obiettivo di Piano, perseguito sia me-
diante il disegno (forma) che la struttura (re-
gole), viene perseguito con interventi che 
garantiscano il miglioramento delle caratte-
ristiche della rete viaria locale attraverso 
azioni di riqualificazione/riorganizzazione 

OB.14: Promuovere azioni e interventi per la 
qualificazione della rete di sentieri na-
turali 

AZ.14: Le regole di piano promuovono interventi 
che garantiscano il miglioramento delle ca-
ratteristiche della rete sentieristica attra-
verso azioni di riqualificazione/riorganizza-
zione della rete sentieristica organizzata 
per l’implementazione del turismo naturali-
stico 

OB.15: Migliorare le prestazioni e la sicu-
rezza della rete stradale incentivando 
l’utilizzo del trasporto pubblico e 
forme di mobilità alternativa 

AZ.15: L’obiettivo del piano è creare i presupposti 
affinché la rete locale sia agevolmente frui-
bile dal trasporto pubblico e possa essere 
integrata con percorsi ciclo-pedonali 

 
4.1. IL PROGETTO DI PIANO 

Il P.U.C. coerentemente con le disposizioni della L.R. 16/2004, articola i propri contenuti pro-
gettuali in disposizioni di carattere strutturale e programmatico. A questi due strumenti del 
P.U.C. è affidata la duplice funzione di definire: 

 Con le disposizioni strutturali il limite dello sviluppo comunale compatibile con gli stru-
menti di pianificazione sovraordinata, i valori naturali, ambientali e storico-culturali, i 
rischi del territorio, il sistema insediativo e infrastrutturale presente. Le disposizioni 
strutturali fanno capo ad una prospettiva di evoluzione insediativa non più condizionata 
al rapporto tra domanda (espressa dalla popolazione insediata e da insediare) ed, of-
ferta (espressa dalle idoneizzazioni del territorio ad accogliere e “servire” detta popola-
zione con urbanizzazioni primarie e secondarie, residenze, attività produttive, ecc.), che 
vede pertanto il suo disegno non condizionato da un prefissato e presunto termine at-
tuativo, ma con validità a tempo indeterminato. 
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 Con le disposizioni programmatiche le priorità di tipo strategico degli interventi di tra-
sformazione fisica e funzionale del territorio e di riqualificazione urbana da mettere in 
atto nel territorio comunale definendo i criteri di calcolo dei fabbisogni insediativi e quelli 
di priorità relativamente alle opere di urbanizzazione, e determinare i fabbisogni inse-
diativi da soddisfare nel quinquennio. 

 
4.1.1. LE DISPOSIZIONI STRUTTURALI DEL P.U.C. 

Le Disposizioni Strutturali del P.U.C. discendono dalle cosiddette “invarianti strutturali”, rap-
presentate nel Quadro Conoscitivo e negli studi specialistici allegati al P.U.C., nonché dalla 
valutazione dello stato del territorio e dei processi evolutivi che lo hanno caratterizzato, e 
delineano le direttive di sviluppo del territorio valide a tempo indeterminato per il persegui-
mento degli obiettivi del P.U.C. 
Nel definire le componenti strutturali del P.U.C. (valide a tempo indeterminato) il problema da 
affrontare non è più legato a misurare la capacità del territorio di sopportare le trasformazioni, 
ma, bensì, nel riconoscere quali trasformazioni appartengono a quel territorio e con esso sono 
compatibili. I valori riconosciuti dei luoghi, le risorse durevoli (e sostenibili) di un luogo, sono 
elementi su cui sviluppare azioni di conservazione e tutela, ma anche di progettazione di 
nuove specificità e nuovi valori: un modello di sviluppo caratterizzato da un uso continuativo, 
rinnovabile e appropriato delle capacità del territorio. 
Le scelte operate sono state effettuate con il supporto della Carta della trasformabilità e de-
lineano le scelte di trasformazione dell’assetto insediativo e infrastrutturale, definendo le re-
gole per la pianificazione e la programmazione Programmatica, Attuativa e Settoriale comu-
nale, nonché gli indirizzi per la valorizzazione paesaggistica del territorio.  
Al fine di conferire adeguata chiarezza all’esposizione, le scelte strutturali del P.U.C. vengono 
qui articolate in rapporto ai seguenti “Sistemi”: 

 Insediativo e Relazionale; 
 Produttivo; 
 Naturale; 
 Ambiti di Trasformazione; 
 Mobilità e delle Infrastrutture. 

 
I Sistemi rappresentano le unità base di articolazione della disciplina del Piano Strutturale, e 
a loro volta sono suddivisi in zone (definite ai sensi del D.M. 1444/1968) e sottozone territo-
riali omogenee per le quali la normativa tecnica di riferimento detta disposizioni, prescrizioni 
e tipologia d’intervento. 
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SISTEMA INSEDIATIVO E RELAZIONALE 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

Zone A: Parti del territorio in-
teressate da agglomerati ur-
bani che rivestono carattere 
storico, artistico, o di parti-
colare pregio ambientale, 
comprese le aree circostanti 
che possono considerarsi, 
per tali caratteristiche, parte 
integrante degli agglomerati 
stessi. 

Centro Storico (A) che comprende le parti del territorio o i singoli edi-
fici che risultano esistenti con sostanziale continuità al 1956, ivi 
compresi gli spazi adiacenti ancora liberi che si configurano come 
spazi di relazione percettiva e di tutela, che hanno mantenuto la ri-
conoscibilità della struttura insediativa e dei processi di formazione 
e rivestono carattere storico, artistico e di particolare pregio ambien-
tale. In tale Z.T.O. il Piano Strutturale configura un complesso di in-
terventi che possa perseguire gli obiettivi di mantenere quanto più 
possibile l’immagine morfo-tipologica dell’impianto storico, assicu-
rando al contempo: 
 La valorizzazione e il recupero dei caratteri tipo-morfologici e la 

tutela della loro specifica identità storico-culturale; 
 La residenzialità come destinazione prevalente, accompagnata 

da quella commerciale e artigianale tradizionale e compatibile 
con le tipologie edilizie storiche; 

 Lo sviluppo dei centri commerciali naturali, costituiti da una mol-
teplicità di esercizi commerciali al dettaglio e turistici, come fat-
tore di frequentazione e vivibilità dei tessuti storici, favorendo la 
pedonalizzazione, l’accessibilità, la cura degli spazi pubblici e dei 
servizi ai clienti e gestori; 

 Il sostegno e la promozione di attività culturali, creando le condi-
zioni per attrarre le medesime attività senza tuttavia snaturare i 
caratteri identitari del contesto storico; 

 La riqualificazione degli spazi pubblici percorribili con eventuali 
integrazioni pedonali e/o ciclabili. 

Zone B: Parti del territorio 
totalmente o parzialmente 
edificate, diverse dalle zone 
A. 

Insediamenti Urbani prevalentemente consolidati e di rispetto am-
bientale (B1) che comprende le porzioni di territorio totalmente o 
parzialmente edificate caratterizzate dalla prevalente funzione resi-
denziale con la presenza di servizi. In tale Z.T.O. il P.U.C. configura 
un complesso di interventi finalizzati al riordino urbanistico ed edili-
zio del tessuto esistente, nonché al miglioramento della qualità inse-
diativa, architettonica e ambientale. 

Aree di consolidamento urbanistico e riqualificazione paesaggistica 
(B2) che comprende le porzioni di territorio totalmente o parzial-
mente edificate, caratterizzate dalla prevalente destinazione d’uso 
residenziale. In tale ZTO il P.U.C. configura un complesso di interventi 
finalizzati a mantenere o immettere i valori urbani identificabili prin-
cipalmente nella complessità funzionale e sociale, nella riconoscibi-
lità dell’impianto spaziale, nel ruolo strutturante del sistema degli 
spazi pubblici. 

Aree di integrazione urbanistica e riqualificazione paesaggistica (B3) 
che comprende le porzioni di territorio totalmente o parzialmente 
edificate, con prevalente destinazione d’uso residenziale, caratteriz-
zate da discontinuità spaziale e disomogeneità nell’assetto urbani-
stico e nelle tipologie edilizie sorte prevalentemente in maniera 
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SISTEMA INSEDIATIVO E RELAZIONALE 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

“spontanea”. In tale Z.T.O. il P.U.C. configura un complesso di inter-
venti di riqualificazione urbanistica e paesaggistica mirati al consoli-
damento dell’impianto urbano ed all’incremento della dotazione di 
servizi ed attrezzature, al fine di migliorare le condizioni complessive 
dell’esistente e di rafforzarne le relazioni con il contesto urbano con-
solidato. 

Zone F 
Aree destinate ad attrezza-
ture e servizi pubblici di li-
vello territoriale e/o locale. 

Luoghi delle grandi attrezzature della città (F1) che comprende i luo-
ghi delle attrezzature pubbliche di interesse generale. Fanno parte 
della Z.T.O. le attrezzature per l’istruzione superiore all’obbligo esi-
stenti. 

Luoghi centrali a scala urbana (F2) che comprende i luoghi delle at-
trezzature di interesse comune e gli spazi aperti pubblici di relazione 
e di scambio sociale. Fanno parte della Z.T.O.: 
 aree per attrezzature d’interesse comune: religiose, culturali, so-

ciali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi 
ed altre; 

 aree per attrezzature destinate alla scuola dell’obbligo quali: asili 
nido, scuole materne e scuole dell’obbligo; 

 aree per spazi pubblici attrezzati a verde e per il gioco e lo sport 
(di valenza urbana, di quartiere o cittadini) per uso collettivo, non-
ché gli spazi pedonali di piazze, slarghi ecc. 

 aree per parcheggio pubblico, a raso o pluripiano. 

Impianto cimiteriale (F3) che comprende le aree occupate dagli at-
tuali impianti cimiteriali 

Luoghi di uso pubblico a scala urbana (F4) che comprende i luoghi 
delle attrezzature di interesse comune e gli spazi aperti di relazione 
e di scambio sociale di uso pubblico gestite da soggetti privati. 

 

IL SISTEMA PRODUTTIVO 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

Zone D: Parti del territorio 
destinate ad insediamenti 
per impianti industriali o ad 
essi assimilati (es. produt-
tivi, artigianali, commerciali, 
direzionali). 

Attività produttive isolate (D1) che individua le parti del territorio to-
talmente o parzialmente edificate con preminente destinazione 
d’uso produttiva. In tale Z.T.O. il P.U.C. mira all’attivazione di un com-
plesso di trasformazioni fisiche che favoriscano interventi necessari 
a garantire la tutela della salute e della sicurezza dei cittadini miti-
gare gli impatti generati dalle attività esistenti, attraverso progetti 
che: 
 Curino l’integrazione con il contesto, utilizzando materiali e colori 

coerenti con esso; 
 Prevedano spazi aperti (strade, parcheggi, aree verdi) per che ga-

rantire il microclima locale ed il comfort termoigrometrico degli 
spazi esterni (alberature, pavimentazioni, ecc.); 
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IL SISTEMA PRODUTTIVO 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

 Garantiscano adeguate fasce di mitigazione paesaggistica dal 
punto di vista visivo/percettivo utilizzando specie autoctone e svi-
luppandole sul piano sia arbustivo sia arboreo; 

 Prevedano adeguate aree dedicate allo stoccaggio di merci/ma-
teriali e aree di manovra/sosta per i mezzi pesanti, mitigandole 
opportunamente nel paesaggio (ad es. attraverso l’impianto di 
siepi arboreo/arbustive di piante autoctone, la realizzazione di 
schermi verdi realizzati con piante rampicanti, ecc.) al fine di in-
tegrare il tutto in un disegno complessivo unitario; 

 Risolvano possibili punti critici nel sistema di accessibilità 
all’area, in modo da separare i flussi con destinazione interna da 
quelli esterni. 

Insediamenti Turistico-Ricettivi (D2) che individua le parti del territo-
rio caratterizzate dalla presenza di strutture turistico-ricettive e delle 
loro pertinenze. In tale Z.T.O. il P.U.C. persegue la valorizzazione delle 
strutture esistenti attraverso azioni dirette al miglioramento ed al po-
tenziamento delle stesse, nonché alla qualificazione dell’offerta turi-
stica. 
Insediamenti turistici – ricettività extra alberghiera esistente (D3) 
che individua le parti del territorio caratterizzati dalla presenza di 
strutture ricettive extra – alberghiere sottoposte a vincolo di destina-
zione ai sensi e per gli effetti della Legge Regionale 28.11.2000 n. 
16. 

 

IL SISTEMA NATURALE 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

Zone E: Parti del territorio 
destinate ad usi agricoli 

Aree ad elevata naturalità (E1) che individua le porzioni di territorio 
con ambiti dove sono presenti biotopi, habitat naturali e seminatu-
rali, ecosistemi che esprimono un alto contenuto di naturalità. In tale 
Z.T.O. è vietata la realizzazione di qualunque tipo di insediamento 
che possa alterare gli habitat presenti, e deve essere garantita la 
conservazione integrale dei singoli caratteri naturalistici, storici o 
morfologici e dei rispettivi insiemi. 

Aree agricole di particolare rilevanza paesaggistica (E2) che indivi-
dua le aree caratterizzate dalla compresenza di aree con rilevanti 
componenti vegetazionali e/o geomorfologiche, e dalla presenza di 
colture di altissimo valore ambientale e paesaggistico (ed in partico-
lar modo boschi, pascoli con arbusteti, prati con alberi e arbusti) che 
producono una rilevante qualità paesaggistica. In tale Z.T.O. è vietata 
la realizzazione di qualunque tipo di intervento che possa alterare la 
qualità paesaggistico-ambientale presente, e deve essere garantita 
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IL SISTEMA NATURALE 

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA 
(D.M. 1444/1968) 

SOTTOZONA 

la conservazione integrale dei singoli caratteri naturalistici e morfo-
logici; in particolare sono consentiti, i soli interventi volti alla conser-
vazione, difesa, ripristino, restauro e fruizione della risorsa 

Aree agricole di tutela dell’ambiente naturale (E3) individua le aree 
caratterizzate dalla compresenza di aree con rilevanti componenti 
naturalistiche, vegetazionali e/o geomorfologiche e colturali, che 
producono una rilevante qualità paesaggistica. In tale ZTO il P.U.C. 
persegue i seguenti obiettivi: 
 Il contenimento dei consumi di suolo e dei processi di frammen-

tazione dello spazio rurale a opera della maglia infrastrutturale; 
 La conservazione, il recupero e la valorizzazione delle sistema-

zioni e degli elementi del paesaggio agrario;  
 La tutela degli ordinamenti colturali esistenti, salvo necessità di 

modifica per le esigenze produttive della azienda agricola, docu-
mentata nel piano di sviluppo aziendale; 

 La prevenzione di situazioni di degrado ambientale. 

Aree agricole di riqualificazione ambientale (E4) individua le aree 
agricole, anche contigue alle aree urbanizzate, la cui funzione è 
quella di creare e valorizzare spazi di rigenerazione ecologica. 
Aree della fascia costiera (E5) che individua le porzioni di territorio 
prevalentemente appartenenti al Demanio Marittimo in cui il P.U.C. 
persegue l’obiettivo di conservazione e valorizzazione degli arenili 
caratterizzati da un valore ambientale e paesaggistico di straordina-
ria rilevanza, definendo un insieme di interventi che possano aumen-
tare l’attrattività dell’area migliorandone la fruibilità. 

 
Il Sistema della Mobilità e delle infrastrutture è articolato nelle seguenti componenti: 
 Infrastrutture ferroviarie che comprendono il sedime occupato dalla linea della Circumve-

suviana “Napoli – Sorrento”, dalle relative stazioni e dalle aree tecniche di manovra e di 
deposito.  

 Area portuale che comprende le aree del Porto di Marina di Cassano e dell’approdo “Con-
sorzio Nautico Sant’Agnello” con le relative aree pertinenziali complementari e funzionali 
agli usi delle attività marittime, della pesca, della nautica da diporto e dei natanti destinati 
al trasporto di persone e merci. 

 Infrastrutture viarie che comprendono le aree utilizzate per la circolazione e la sosta di 
veicoli, anche ciclabili, e pedoni. Esse sono articolate in: 
a) Viabilità esistente; 
b) Viabilità di nuova realizzazione, nuovi tratti di viabilità per il miglioramento delle connes-

sioni urbane; 
c) Viabilità da potenziare, tratti di viabilità che necessitano di interventi di adeguamento 

per dare una maggiore sicurezza agli utenti; 
d) Sentieri da valorizzare, in cui interventi di valorizzazione permetteranno una migliore 

fruizione dei sentieri esistenti. 
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 Impianti di distribuzione carburanti, che comprende le parti del territorio attualmente oc-
cupate da impianti di distribuzione carburanti. 

 Impianti tecnologici, che comprende le aree che ospitano un impianto tecnologico (impianti 
di depurazione, serbatoi idrici, centrali, ecc.).  

 
4.1.2. LE TRASFORMAZIONI INTRODOTTE DAL PIANO PROGRAMMATICO 

Le disposizioni programmatiche del P.U.C. definiscono in base al dimensionamento, la quan-
tità massima del nuovo edificato previsto nel territorio comunale e la sua qualificazione (per 
abitazioni, servizi e produttivo), individuando gli Ambiti di Trasformazione da sottoporre a pro-
gettazione. 
L’individuazione degli interventi di trasformazione da includere nel primo “Piano Programma-
tico” è stata effettuata sulla base della valutazione del carattere prioritario che rivestono al-
cune delle esigenze emerse dall’analisi ed interpretazione dei caratteri e delle dinamiche ter-
ritoriali, dalle interlocuzioni con l’Amministrazione comunale. I criteri di selezione degli inter-
venti individuati per il primo piano operativo riguardano principalmente l’esigenza di: 

 Realizzare un qualificato assetto urbanistico delle aree residenziali, migliorandone la 
qualità spaziale e funzionale, prioritariamente laddove sono presenti opportunità da va-
lorizzare; 

 Soddisfare il fabbisogno comunale residenziale e di standard urbanistici; 
 Incrementare la dotazione delle attrezzature pubbliche al fine di realizzare nuovi luoghi 

di aggregazione migliorando vivibilità del territorio, e sopperendo al deficit di attrezza-
ture presenti; 

 Offrire opportunità per l’insediamento di servizi privati e pubblici alla collettività ed al 
turismo, prioritariamente con rifermento alla valorizzazione delle risorse ambientali, sto-
rico-culturali e delle funzioni di livello superiore esistenti; 

 Ampliare l’offerta di spazi per attività economico-produttive (esercizi commerciali, servizi 
e attività artigianali, attività ricreative e turistiche). 

 
L’attuazione delle previsioni della componente programmatica del P.U.C. negli Ambiti di Tra-
sformazione è soggetta a: 

 Piano Urbanistico Attuativo di iniziativa pubblica negli Ambiti di Trasformazione Residen-
ziale, negli Ambiti di Trasformazione Produttiva; 

 Piano Urbanistico Attuativo o progetto di opera pubblica (nel caso di realizzazione di un 
intervento pubblico) negli Ambiti di Trasformazione per Servizi. 

 
In particolare, il PUA è diretto a garantire: 

 La corretta trasformazione urbana del territorio; 
 L’equilibrio tra i Diritti Edificatori Virtuali prodotti da tutti i suoli compresi nel Comparto 

e le quantità di edificato previsto dal P.U.C. nelle Aree di Trasformazione; 
 La realizzazione e la cessione gratuita al Comune delle aree e delle opere di urbanizza-

zione previste nelle Aree di Trasformazione, secondo le previsioni del PUA. 
 
Nell’ambito dell’applicazione del P.U.C., al fine di acquisire le aree degli Ambiti di Trasforma-
zione per Servizi l’Amministrazione Comunale potrà ricorre all’istituto della compensazione 
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urbanistica che prevede la cessione gratuita all’Amministrazione Comunale della Superficie 
dell’Ambito, con il trasferimento del credito edilizio nell’Ambito di Trasformazione Residen-
ziale ATR.1 e ATR.2. L’entità del credito edilizio deriverà dall’applicazione di un IF pari a 0,30 
mc/mq sull’intera Superficie dell’Ambito. 
Il risultato delle trasformazioni indotte dalle disposizioni programmatiche del P.U.C. è riportato 
nelle tabelle seguenti: 
 
Tabella 1: Gli Ambiti di Trasformazione Residenziale 

ATR 
SUPERFICIE 

AMBITO 
SUPERFICIE A STAN-

DARD DA CEDERE 
VOLUME 

MASSIMO 
NUOVI  

ALLOGGI 
ABITANTI  

INSEDIABILI 

MQ MQ MC NR NR 

1 14.457,00 2.891,40 17.348,40 61 156 

2 8.782,00 1.756,40 10.538,40 37 95 

TOTALE 23.239,00 4.647,80 27.886,80 98 251 

 
Tabella 2: Gli Ambiti di Trasformazione Produttiva 

ATP 

SUPERFICIE 
AMBITO 

SUPERFICIE A STANDARD 
SUPERFICIE  
COPRIBILE DA CEDERE 

AREE PER SPAZI 

PUBBLICI 
AREE PER PAR-

CHEGGI 

MQ MQ MQ MQ MQ 

1 14.700,00 1.470,00 735,00 735,00 6.615,00 

TOTALE 14.700,00 1.470,00 735,00 735,00 6.615,00 

 
Tabella 3: Gli Ambiti di Trasformazione per Servizi 

ATS DESTINAZIONE 
SUPERFICIE  

AMBITO 
MQ 

1 Aree per l’istruzione 7.200,00 
2 Aree per spazi pubblici attrezzati 3.900,00 
3 Aree per spazi pubblici attrezzati 1.575,00 
4 Aree per spazi pubblici attrezzati 1.200,00 
5 Aree per parcheggi 3.140,00 
6 Aree per spazi pubblici attrezzati 4.423,00 
7 Aree per parcheggi 1.775,00 
8 Aree per parcheggi 17.430,00 
9 Aree per spazi pubblici attrezzati 1.125,00 

10 Aree per spazi pubblici attrezzati 11.000,00 
11 Aree per parcheggi 1.334,00 
12 Aree per spazi pubblici attrezzati 6.310,00 
13 Aree per spazi pubblici attrezzati 2.028,00 
14 Aree per spazi pubblici attrezzati 4.354,00 
15 Aree per parcheggi 2.593,00 
16 Aree per spazi pubblici attrezzati 7.060,00 
17 Aree per parcheggi 400,00 
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ATS DESTINAZIONE 
SUPERFICIE  

AMBITO 
MQ 

18 Aree per spazi pubblici attrezzati 3.225,00 
19 Attrezzature di interesse comune  8.350,00 
20 Aree per parcheggi   1.295,00 
21 Aree per spazi pubblici attrezzati  2.675,00 
22 Aree per spazi pubblici attrezzati  349,00 

TOTALE - 92.741,00 
 
Altra trasformazione di livello territoriale introdotta dalle disposizioni programmatiche del PUC 
è la realizzazione del “Parco della calata a mare de Il Pizzo” (con un’estensione di 170.000,00 
mq) che ricade nella Zona Territoriale 9 “Parchi Speciali” del PUT della Penisola Sorrentino-
Amalfitana, ed è ricompresa in un’area di importante valore storico, artistico ed ambientale 
quale la zona di interesse archeologico “Resti di ville romane – Calata greca romana – Galle-
rie” e la “Villa il Pizzo con annesso parco, giardini e accessori” e la realizzazione del “Parco 
Territoriale di Sant’Agnello” (con un’estensione di 85.810,00 mq) che ricade nella Zona Ter-
ritoriale 8 “Parchi Territoriali” del PUT della Penisola Sorrentino-Amalfitana, ed è ricompresa 
in un’area di altopiano e caratterizzata da un ambiente prevalentemente naturale. 
Affinché l’area possa svolgere appieno la propria funzione, vanno previsti sia la gestione or-
dinaria e straordinaria delle aree in essi comprese sia interventi specifici di tutela e di con-
trollo, volti fondamentalmente a conservare e valorizzare i valori geomorfologici, storico-archi-
tettonici e paesistici, i cui caratteri di eccezionalità, unicità o esemplarità, vanno tutelati anche 
ai fini della fruizione, e a prevenire e mitigare gli eventuali rischi con riferimento alla stabilità 
del suolo, agli aspetti idrogeomorfologici e in generale alla stabilità ecosistemica.  
A tal fine, in ragione della contiguità e della facile accessibilità dal centro della città, va per-
seguita una strategia di fruizione che affidi al Parco il ruolo di “Parco urbano”, intraprendendo 
le azioni necessarie a tal fine, quali il miglioramento dell’accessibilità pedonale e la sistema-
zione di parti limitate per piccole attrezzature scoperte di verde attrezzato inserite nei contesti 
paesistici e vegetazionali esistenti. Essa può avere anche carattere sportivo o ricreativo, limi-
tatamente a quelle attività che non richiedono l’uso di motori o mezzi meccanici o attrezzature 
fisse, e che non comportano comunque apprezzabili interferenze sulla vegetazione arborea 
presente, o trasformazioni d’uso infrastrutturali e edilizie o modificazioni sostanziali della mor-
fologia e della permeabilità dei suoli. 
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5. ANALISI DEGLI EFFETTI DEL P.U.C. SUI SITI DELLA RETE NATURA 2000 

 
La seguente tabella sintetizza gli interventi ammessi nelle Zone Omogenee del P.U.C., com-
patibilmente con i vincoli presenti nel territorio, in termini di: 

 Manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 Restauro e risanamento conservativo; 
 Ristrutturazione edilizia; 
 Ristrutturazione urbanistica; 
 Nuova costruzione 

 
Tabella 4: Sintesi degli interventi ammessi per Zona Territoriale Omogenea 

ZONA 
TERRITORIALE 

OMOGENEA 
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ZONE A Centro Storico (A) X X    X 

ZONE B 

Insediamenti urbani prevalentemente conso-
lidati e di rispetto ambientale (B1) 

X X X    

Aree di consolidamento urbanistico e di ri-
qualificazione paesaggistica (B2) 

X  X X   

Aree di integrazione urbanistica e di riqualifi-
cazione paesaggistica (B3) 

X  X    

ZONE F 

Luoghi delle grandi attrezzature della città 
(F1) 

X X X  X  

Luoghi centrali a scala urbana (F2) X X X  X  

Impianto cimiteriale (F3) X X X  X  

Luoghi di uso pubblico a scala urbana (F4) X  X  X  

Ambiti di Trasformazione per Servizi (ATS)     X X 

Parco della calata a mare de “Il Pizzo” X X    X 

Parco Territoriale di Sant’Agnello X X     

ZONE C Ambiti di Trasformazione Residenziale (ATR)      X 

ZONE D 

Attività produttive isolate (D1) X  X  X  

Insediamenti Turistico-Ricettivi (D2) X X X  X  

Insediamenti turistici – ricettività extra alber-
ghiera esistente (D3) 

X X     

Ambiti di Trasformazione Produttiva (ATP)      X 

ZONE E 
Aree ad elevata naturalità (E1) X X     

Aree agricole di particolare rilevanza 
paesaggistica (E2) 

X X     
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ZONA 
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Aree agricole di tutela dell’ambiente naturale 
(E3) 

X X   X  

Aree agricole riqualificazione ambientale (E4) X X X  X  

Aree della fascia costiera (E5) X X     

-- 

Infrastrutture ferroviarie X  X  X  

Area portuale X  X  X  

Infrastrutture viarie X    X  

Impianti tecnologici X  X  X  

Impianti di distribuzione carburanti X  X  X  

  
I principali fattori perturbativi associati all’attuazione del Piano che possono potenzialmente 
avere un effetto su habitat e specie di interesse comunitario del Sito Natura 2000 sono cor-
relati alla fase di cantiere e di esercizio, e sono così sintetizzabili: 
Fase di cantiere: 
I fattori perturbativi associati alla fase di cantiere sono: 

 Inquinamento acque superficiali e/o sotterranee dovuto allo sversamento accidentale 
di mezzi e macchine di cantiere; 

 Inquinamento aria per sollevamento polveri dovuto al passaggio dei mezzi e lavorazioni 
varie; 

 Alterazione qualità del clima acustico dovuto all’utilizzo di macchine operatrici e al pas-
saggio di mezzi. 

 
Per quanto riguarda l’alterazione qualità del clima acustico, la fase di cantierizzazione deter-
mina una interazione sulla fauna dovuta a fonti di rumore prodotte da attrezzature e macchine 
utilizzate in cantiere per le operazioni di lavorazione materiali e trasporto. La tematica delle 
soglie acustiche del disturbo sulla fauna indotto da sorgenti di tipo antropico costituisce un 
aspetto finora poco studiato. Dalla letteratura finora pubblicata, si evince che diverse specie 
di uccelli in diversi casi mostrano di potersi apparentemente adattare a disturbi acustici rego-
lari di intensità anche elevata. In generale dopo un limitato periodo di adattamento, mammi-
feri e uccelli sembrano essere poco sensibili al rumore, a meno che esso non costituisca un 
“indicatore di pericolo”, in quanto indice, per esempio, della vicinanza dell’uomo. Determinare 
gli effetti del rumore sulla natura è comunque complicato in quanto le risposte variano da 
specie a specie e tra individui di una stessa popolazione. La variabilità delle risposte dipende 
da diversi fattori: caratteristiche del rumore e sua durata, caratteristiche evolutive della spe-
cie, tipo di habitat, stagione, attività al tempo di esposizione, sesso e età dell’individuo, livello 
di esposizione precedente, e se altri stress fisici, come la siccità si stanno verificando durante 
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il periodo di esposizione (Fletcher & Busnel, 1978). Premesso che la propagazione del rumore 
denota un’elevata variabilità in funzione della fonte scatenante, per l’analisi legata alle inter-
ferenze acustiche si è fatto riferimento allo studio condotto nel da Reijnen & Thissen (1986), 
in cui è emerso che gli effetti provocati dal rumore provocano un disturbo alla fauna a partire 
da un livello minimo di 50 dB(A). Inoltre, studi condotti sugli effetti del traffico stradale sulla 
fauna hanno evidenziato che tutti gli uccelli degli ambienti boschivi mostrano un declino in 
termini di densità di popolazione a circa 42 dB, mentre le specie legate agli ambienti prativi 
mostrano una risposta a circa 48 dB. Le specie avifaunistiche più sensibili degli ambienti 
boschivi (es. cuculo) mostrano un declino in termini di densità a 35 dB, mentre le specie più 
sensibili legate agli ambienti prativi (Limosa limosa – Pittima reale) rispondono a 43 dB (For-
man & Alexander 1998). 
L’attenuazione dovuta alla distanza (Att dist) tra la sorgente sonora e il ricettore (dBA), consi-
derando una propagazione di tipo semisferico in campo libero, è data dalla formula: 
Att dist ൌ  20 ∗  log ሺr/roሻ –  3, dove:  

 Att dist = attenuazione dovuta alla distanza (dBA);  
 r = distanza tra sorgente e recettore (m);  
 ro = distanza di riferimento, in genere 10 m.  

 
Nella seguente tabella sono riportati i dati di attenuazione del rumore all’aumentare della 
distanza in campo libero. 
 
Tabella 5: Valori di attenuazione atmosferica del rumore in funzione della distanza dei principali macchinari impiegati nelle 
lavorazioni (in campo libero) 

MACCHINA RUMORE ALLA FONTE (DBA) 
RUMORE ATTENUATO A DISTANZA DALLA SORGENTE 

50 100 200 300 400 500 750 
Attenuazione  11 17 24 27 30 31 35 

Autocarro 80 69 63 56 53 50 49 45 
Escavatore 84 73 67 60 57 54 53 49 

Pala meccanica 75 64 58 51 48 45 44 40 
Ruspa mini 81 70 64 57 54 51 50 46 

 
È opportuno sottolineare che i dati riportati in tabella si riferiscono ad una propagazione so-
nora in campo libero, nella realtà, invece, il livello sonoro decade con il crescere della distanza 
più rapidamente di quanto previsto dalle relazioni matematiche. Le cause principali di questo 
fenomeno sono:  

 Presenza di vegetazione tra sorgente e ricevente;  
 Effetti di natura meteorologica;  
 Barriere artificiali o naturali.  

 
Come riportato da Agostoni & Marinoni (1987), la presenza di ampie masse di vegetazione 
tra la sorgente sonora e il ricettore permette l’attenuazione di 5-6 dBA per ogni 100 m di 
massa vegetale densa. I dati di attenuazione del rumore all’aumentare della distanza dalla 
fonte, in presenza di vegetazione, assumono i valori riportati nella seguente tabella. 
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Tabella 6: Valori di attenuazione atmosferica del rumore in funzione della distanza dei principali macchinari impiegati nelle 
lavorazioni (con presenza di vegetazione) 

MACCHINA RUMORE ALLA FONTE (DBA) 
RUMORE ATTENUATO A DISTANZA DALLA SORGENTE 

50 100 200 300 400 500 750 
Attenuazione  13,5 22 34 42 50 56 72,5 

Autocarro 80 66,5 58 46 38 30 24 7,5 
Escavatore 84 76,5 68 56 48 40 34 17,5 

Pala meccanica 75 61,5 53 41 33 25 19 2,5 
Ruspa mini 81 67,5 59 47 39 31 25 8,5 

 
Fase di esercizio: 
I fattori perturbativi associati alla fase di esercizio che possono potenzialmente avere un ef-
fetto su habitat e specie di interesse comunitario del Sito Natura 2000 sono: 

 Occupazione permanente di suolo (in caso di nuova edificazione o ampliamento e di 
realizzazione di una nuova viabilità); 

 Alterazione della qualità delle acque superficiali e/o sotterranee correlata all’esercizio 
delle funzioni; 

 Disturbo antropico dovuto allo svolgimento di attività sportive e ricreative all’aperto e 
alla presenza di strutture per lo sport ed il tempo libero. 

 
In merito al fattore perturbativo “Occupazione permanente di suolo”, si riporta una tabella 
riguardo l’inclusione o meno della zona urbanistica all’interno del perimetro dei Siti della Rete 
Natura 2000.  
 
Tabella 7: Ubicazione delle Zone Territoriali Omogenee rispetto ai Siti della Rete Natura 2000 

ZONA 
TERRITORIALE 

OMOGENEA 
SOTTOZONA 

ZSC “COSTIERA AMALFI-

TANA TRA NERANO E PO-

SITANO” 

ZSC “FONDALI MARINI 

DI PUNTA CAMPANELLA 

E CAPRI” 

ZONE A Centro Storico (A) ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

ZONE B 

Insediamenti urbani prevalente-
mente consolidati e di rispetto am-
bientale (B1) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Aree di consolidamento urbani-
stico e di riqualificazione paesag-
gistica (B2) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Aree di integrazione urbanistica e 
di riqualificazione paesaggistica 
(B3) 

ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

ZONE F 

Luoghi delle grandi attrezzature 
della città (F1) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Luoghi centrali a scala urbana (F2) ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Impianto cimiteriale (F3) ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Luoghi di uso pubblico a scala ur-
bana (F4) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Ambiti di Trasformazione per Ser-
vizi (ATS) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 
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ZONA 
TERRITORIALE 

OMOGENEA 
SOTTOZONA 

ZSC “COSTIERA AMALFI-

TANA TRA NERANO E PO-

SITANO” 

ZSC “FONDALI MARINI 

DI PUNTA CAMPANELLA 

E CAPRI” 
Parco della calata a mare de “Il 
Pizzo” 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

 Parco Territoriale di Sant’Agnello ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

ZONE C 
Ambiti di Trasformazione Residen-
ziale (ATR) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

ZONE D 

Attività produttive isolate (D1) ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Insediamenti Turistico-Ricettivi e 
recettività extra alberghiera esi-
stente (D2 e D3) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Ambiti di Trasformazione Produt-
tiva (ATP) 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

ZONE E 

Aree ad elevata naturalità (E1) ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Aree agricole di particolare 
rilevanza paesaggistica (E2) 

ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Aree agricole di tutela dell’am-
biente naturale (E3) 

ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Aree agricole riqualificazione am-
bientale (E4) 

ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Aree della fascia costiera (E5) ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

-- 

Infrastrutture ferroviarie ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Area portuale ZTO esterna alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Infrastrutture viarie Porzioni interne alla ZSC Porzioni interne alla ZSC 

Impianti tecnologici ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

Impianti di distribuzione carbu-
ranti 

ZTO esterna alla ZSC ZTO esterna alla ZSC 

 
La seguente tabella sintetizza i fattori perturbativi associati a ciascuna sottozona rientrante 
nei Siti della Rete Natura 2000, relativamente alla fase di cantiere e di esercizio. 
 
Tabella 8: Sintesi dei fattori perturbativi associati a ciascuna sottozona relativamente alla fase di cantiere e di esercizio 



PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE  

COMUNE DI SANT’AGNELLO (NA) 
 

 

 Pag. 46 di 59 
 

 

ZONA 
TERRITORIALE 
OMOGENEA 

SOTTOZONA 

CANTIERE ESERCIZIO 

IN
Q

U
IN

AM
EN

TO
 A

CQ
U

E 
SU

PE
R

FI
CI

AL
I 

E/
O

 S
O

TT
ER

R
AN

EE
 P

ER
 L

O
 

SV
ER

SA
M

EN
TO

 A
CC

ID
EN

TA
LE

 D
I M

EZ
ZI

 E
 M

AC
CH

IN
E 

D
I C

AN
TI

ER
E 

 

IN
Q

U
IN

AM
EN

TO
 A

R
IA

 P
ER

 S
O

LL
EV

AM
EN

TO
 P

O
LV

ER
I D

O
VU

TO
 A

L 
PA

S-

SA
G

G
IO

 D
EI

 M
EZ

ZI
 E

 L
AV

O
R

AZ
IO

N
I V

AR
IE

  

AL
TE

R
AZ

IO
N

E 
Q

U
AL

IT
À 

D
EL

 C
LI

M
A 

AC
U

ST
IC

O
 D

O
VU

TO
 A

LL
’

U
TI

LI
ZZ

O
 

D
I M

AC
CH

IN
E 

O
PE

R
AT

R
IC

I E
 A

L 
PA

SS
AG

G
IO

 D
I M

EZ
ZI

  

O
CC

U
PA

ZI
O

N
E 

PE
R

M
AN

EN
TE

 D
I 

N
U

O
VO

 S
U

O
LO

 (I
N

 C
AS

O
 D

I 
N

U
O

VA
 

ED
IF

IC
AZ

IO
N

E 
O

 R
EA

LI
ZZ

AZ
IO

N
E 

D
I N

U
O

VA
 V

IA
B

IL
IT

À)
 

AL
TE

R
AZ

IO
N

E 
D

EL
LA

 Q
U

AL
IT

À 
D

EL
LE

 A
CQ

U
E 

SU
PE

R
FI

CI
AL

I E
/O

 S
O

T-

TE
R

R
AN

EE
 C

O
R

R
EL

AT
A 

AL
L’

ES
ER

CI
ZI

O
 D

EL
LE

 F
U

N
ZI

O
N

I  

D
IS

TU
R

B
O

 A
N

TR
O

PI
CO

 D
O

VU
TO

 A
LL

O
 S

VO
LG

IM
EN

TO
 D

I 
AT

TI
VI

TÀ
 

SP
O

R
TI

VE
 E

 R
IC

R
EA

TI
VE

 A
LL

’
AP

ER
TO

 O
 A

LL
A 

PR
ES

EN
ZA

 D
I S

TR
U

T-

TU
R

E 
PE

R
 L

O
 S

PO
R

T 
ED

 IL
 T

EM
PO

 L
IB

ER
O
 

ZONE B Aree di integrazione urbanistica e di riqualifica-
zione paesaggistica (B3) 

X X X   X 

ZONE F Luoghi centrali a scala urbana (F2) X X X   X 

Ambiti di Trasformazione per Servizi (ATS.11) X X X X   

ZONE E Aree ad elevata naturalità (E1) X X X   X 

Aree agricole di particolare rilevanza 
paesaggistica (E2) 

X X X   X 

Aree agricole di particolare rilevanza agrono-
mica (E3) 

X X X X  X 

Aree agricole periurbane (E4) X X X   X 

-- Infrastrutture viarie X X X X  X 

Area portuale X X X  X X 
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6. VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DELL’INCIDENZA AMBIENTALE DEL 
PIANO 

 
Di seguito vengono riportate considerazioni sulla significatività della vulnerabilità degli habitat 
di interesse comunitario alle trasformazioni indotte dal Piano. 
Come evidenziato al § 5 le Zone Territoriali Omogenee che ricadono (parzialmente) all’interno 
del perimetro dei Siti della Rete Natura 2000 sono: 

 Aree di integrazione urbanistica e di riqualificazione paesaggistica (B3); 
 Luoghi centrali a scala urbana (F2); 
 Ambiti di Trasformazione per Servizi (ATS.11); 
 Aree ad elevata naturalità (E1); 
 Aree agricole di particolare rilevanza paesaggistica (E2); 
 Aree agricole di particolare rilevanza agronomica (E3); 
 Aree agricole periurbane (E4); 
 Infrastrutture viarie; 
 Area portuale. 

 
Si rimanda agli elaborati “Rel.B.4 – Normativa Tecnica di Attuazione – Disciplina Strutturale” 
e “Rel.C.3 – Normativa Tecnica di Attuazione – Disciplina Programmatica” per le prescrizioni 
previste in ogni singola sottozona relativamente a: 

 Destinazioni d’uso; 
 Modi di intervento; 
 Parametri edificatori; 
 Caratteri degli interventi; 
 Disposizioni particolari riferite a singole zone. 

 
Viene di seguito riportata una sintesi della significatività dell’incidenza degli effetti del P.U.C. 
su habitat di interesse comunitario e specie faunistiche di cui all’art. 4 della direttiva 
2009/147/CE e all’allegato II della direttiva 92/43/CE rispetto ai seguenti indicatori. 
 
Tabella 9: Indicatori per la valutazione della significatività dell’incidenza degli effetti di Piano 

COD. DESCRIZIONE INDICATORI 

1 
Perdita di superfici di habitat (percentuale) (sia nei confronti di habitat d’interesse comuni-
tario, sia di habitat importanti per specie animali e vegetali d’interesse comunitario) 

2 
Frammentazione di habitat (temporanea o permanente) (sia nei confronti di habitat d’inte-
resse comunitario, sia di habitat importanti per specie animali e vegetali d’interesse comu-
nitario) 

3 
Perturbazione di habitat e specie (temporanea o permanente; livello, tipologia e distanza 
del disturbo) (sia nei confronti di habitat d’interesse comunitario, sia di habitat importanti 
per specie animali e vegetali d’interesse comunitario) 

4 
Riduzione della densità delle popolazioni animali e vegetali d’interesse comunitario (per-
centuale) 

5 
Livello di rarità dell’habitat o della specie animale o vegetale interessata (livello locale, re-
gionale, nazionale, comunitario) 
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COD. DESCRIZIONE INDICATORI 
6 Riduzione del livello di biodiversità complessiva del sito 
7 Trasformazione degli elementi naturali (acqua, aria, suolo, ecc.) 
8 Modifica della struttura e perdita di funzionalità del sito 

 
Il livello di incidenza nei confronti di habitat e specie può potenzialmente ricadere nelle se-
guenti categorie: 
 
Tabella 10: Grado e livello di incidenza nei confronti degli habitat e delle componenti biotiche risultate vulnerabili 

SIMBOLO DESCRIZIONE SIGNIFICATO 

= Nessuna incidenza 
Non sussiste relazione tra effetti del Piano ed unità ecologica 
considerata (habitat o specie) 

I 
Incidenza non significa-
tiva 

Sussiste una relazione tra effetti del Piano ed unità ecologica 
considerata (habitat o specie), ma non si producono altera-
zioni 

II 
Incidenza negativa 
bassa 

Sussiste una relazione tra effetti del Piano ed unità ecologica 
considerata (habitat o specie), di basso livello 

III 
Incidenza negativa me-
dia 

Sussiste una relazione tra effetti del Piano ed unità ecologica 
considerata (habitat o specie), di medio livello 

IV Incidenza negativa alta 
Sussiste una relazione tra effetti del Piano ed unità ecologica 
considerata (habitat o specie), di elevato livello 

 
Tabella 11: Valutazione della significatività dell’incidenza sugli habitat di interesse comunitario rispetto agli indicatori sele-
zionati 

COD. DENOMINAZIONE 
INDICATORI 

1 2 3 4 5 6 7 8 
N01 Mare, bracci di mare = I I = = = I = 
N05 Spiagge ghiaiose, scogliere marine. Isolotti. I = = = = = = = 
N08 Brughiere, boscaglie, macchia, garighe. Friganee. I II II = = = II = 
N09 Praterie aride, steppe I II II = = = II = 
N16 Foreste di caducifoglie I I I = = = I = 
N18 Foreste di sempreverdi I I I = = = I = 
N19 Foreste miste I I I = = = I = 
N21 Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) I I I = = = I = 

N23 
Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e 
aree industriali) 

I I I = = = I = 

 
Tabella 12: Valutazione della significatività dell’incidenza sulle specie rispetto agli indicatori selezionati 

SPECIE9 
INDICATORI 

1 2 3 4 5 6 7 8 
B Calonectris diomedea Berta maggiore = = I = = = I = 
B Chlidonias niger Mignattino = = I = = = I = 
B Hydrobates pelagicus Uccello delle tempeste europeo = = I = = = I = 
B Larus argentatus Gabbiano reale nordico = = II = = = II = 

 
9 Uccelli (B), Mammiferi (M), Anfibi (A), Rettili (R), Pesci (F), Invertebrati (I), Piante (P) 
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SPECIE9 
INDICATORI 

1 2 3 4 5 6 7 8 
B Larus audouinii Gabbiano corso = = I = = = I = 
B Larus canus Gavina = = = = = = = = 
B Larus fuscus Zafferano = = = = = = = = 
B Larus ridibundus Gabbiano comune = = = = = = = = 
M Tursiops truncatus Tursìope = = II = = = II = 
B Alauda arvensis Allodola = = I = = = I = 
I Cerambyx cerdo Cerambice della quercia = = I = = = I = 
B Coturnix coturnix Quaglia comune = = I = = = I = 
R Elaphe quatuorlineata Cervone = = II = = = II = 
B Falco eleonorae Falco della Regina = = I = = = I = 
B Falco peregrinus Falco pellegrino = = II = = = II = 
B Ficedula albicollis Balia dal collare = = I = = = I = 
B Lanius collurio Averla piccola = = I = = = I = 
I Melanargia arge  = = II = = = II = 
B Pernis apivorus Falco pecchiaiolo = = I = = = I = 
M Rhinolophus ferrumequinum Ferro di cavallo maggiore = = II = = = II = 
M Rhinolophus hipposideros Ferro di cavallo minore = = II = = = II = 
A Salamandrina terdigitata Salamandrina dagli occhiali = = II = = = II = 
B Scolopax rusticola Beccaccia = = I = = = I = 
B Streptopelia turtur Tortora comune = = I = = = I = 
B Sylvia undata Magnanina = = = = = = = = 
B Turdus merula Merlo = = II = = = II = 
B Turdus philomelos Tordo bottaccio = = I = = = I = 
P Alnus cordata Ontano napoletano = = II = = II = = 
P Campanula fragilis Campanula napoletana = = II = = II = = 
I Ceriagrion tenellum  = = II = = II = = 
R Coluber viridiflavus Biacco = = = = = = = = 
P Crocus imperati Zafferano d’Imperato = = II = = II = = 
R Elaphe longissima Saettone = = = = = = = = 
P Erica terminalis Erica tirrenica = = = = = = = = 
P Helichrysum litoreum  = = = = = = = = 
R Lacerta bilineata Ramarro occidentale = = = = = = = = 
P Limonium remotispiculum Statice salernitano = = II = = II = = 
P Pinguicula hirtiflora Erba unta amalfitana = = II = = II = = 
R Podarcis sicula Lucertola campestre = = = = = = = = 
A Rana italica Rana appenninica = = = = = = = = 
A Salamandra salamandra Salamandra pezzata = = = = = = = = 
I Alicia mirabilis Attinia alice = = II = = II = = 
I Centrostephanus longispinus Riccio corona = = = = = = = = 
I Corallium rubrum Corallo rosso = = = = = = = = 
P Cystoseira sauvageauana  = = II = = II = = 
P Cystoseira zostera  = = II = = II = = 
F Epinephelus alexandrinus  = = = = = = = = 
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SPECIE9 
INDICATORI 

1 2 3 4 5 6 7 8 
F Epinephelus guaza Cernia bruna = = II = = II = = 
I Lithophaga lithophaga Dattero di mare = = II = = II = = 
I Paramuricea clavata Gorgonia rossa = = II = = II = = 
I Patella ferruginea  = = = = = = = = 
I Pinna nobilis Nacchera = = I = = = = = 
F Sciaena umbra Corvina = = II = = II = = 
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ALLEGATI FORMULARI STANDARD ZSC 
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FORMULARIO ZSC “FONDALI MARINI DI PUNTA CAMPANELLA E CAPRI” 
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FORMULARIO ZSC “COSTIERA AMALFITANA TRA NERANO E POSITANO” 
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